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. 1llfhus ac Rians DWs D. Vincimthus: Serfo
bius Can. bujus Mesropol. S.Th. P. & Curig's
_ dArch. Examinator sevideat, ¢F in Seripris

. referar. Darum dis. vy, Augufti 1769.

F.X. VENAFR. VIC. GEN;
-7 ) Searanvus- €aN. DEp;:
- | S
Eminentiffimo Principe.

| O letto per ordine di V.E.un'Ope-
retta. intitola;a_2 Iftoria .della~Fon-
dazione della Cisrd di Averfa. Ho ammi-
rato in effa, come all’ Ill. Auter&® D. Fer-
dinando Fabozzi Canonico Teologo della -
Cattedrale di Averfa fra rante fene e gra~
Ve occupazioni anneffe al fuo-Mmiftero gli
fiano fopravanzati slcauni mingzzoli di teme
po, per impiegarli in un’Opera di tanta
gloria per la fua Patria; & #ile tanto per
la Repubblica delle lettere . Non datla mo-
le dell’ Opera dee formarfi it giudizio di
una tale Opera, ma dal efattezza e dab
criterio, col. quale ftudiati fi fono gli’Auw
rori i pint efatti e contemporanei per porrg:
in chiaro-un punte s\ intralciato. Aggiun-
gefi a quefto uno fpirito di Religione, che -
offervafi in tutta I'Opera; mentre 2 Dia
- a3 - aferis

#




?rwendbﬁ lorlgme de piir minuti; €d fot-
‘ harj eventi viene infeafibilmente ad- ab-
~ batterfi la fuperba i ignoranza di chi ardifee

daflcrivere al cafo il reggimento delle u-
. mane cofe. Quefto &, Edo Principe, il
mio giudizio, al quaIEIe mai fi compia-
cera di uniformarfi V.E., potrh accordarfi
all’ Autore la facoltd di darla alla ftampa.
~ Napoli 25 Apnle 1770.

Um:b/} Dc"vottﬁ Obél Servo
oo I Canomco Vmcenzo Serfale.

Aﬁem‘a relanoue de:m Refwjbm m:

'fpmramr Dmyum dic 5. Maz: 1770.

BT EX VENAFR. VIC. GEN..
o «J. SeArANuUS CaN. DEP.
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Adm.Rev: U2 [. D. D. ] arohus Maria Mare
torellius in hac Regia. Scudiorum Univ-:js=
tate Profeffor, revidear, % in” frriver. vee
feras, Dasum Neapoli die 19. A5 1789:
* NIGOLAUS DE ROSA E2 PUT. C- M, . ~

. "So ‘\Rn ‘Mo . )
N tutte le accafioni i Gregi i {fono efs

prefli a dovere, dicevano: Sy gpéva
70 1§30 worpidos, ciod, che I'amor dolce
della patria fpinge fempre ‘ad onorarla,
quindi -ilfavio Autore ‘della prefente Storia
della fondazione della Citt} d'Averfa, co-
- me fuo cittadino {i ¢ induftriato a ferivers
la. Sanao tutti, quanto fono famafle l'oti-
gine, le conquifte, ed i dominj de’ Nor-
manni, ma all'eppofto, quanto n’¢ ofcu- «-
‘ra effa ftoria, ed gdfTai malagevole il riu-
fcire in illuftrarla, ¢ preflo che tutu de’
molti, che hanno amato campilar tal fa-
tica), e recarfela a fama , ne fon rimafi
delufl. Ora che fi di alla luce quefto brie-
ve libro da: patrio Scrittore, fi. pud {perare,
che fi abbia di tal nazione, e de’fuoi pro-
grefli buona luce. In effla Operetta fi rav-
vifa mrolta precifa diligenza, e ftudiata con-
cinnith: ci fi riferba la dovuta venerazione -
alla Sovrana Maefth, onde fe ne pud per-
mettere la ftampa. Nap. 20. Marzo 1770.
Ymilifs. Devozifs. VafJallo

Giacomo Martorelli.
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Du 6. maenfis fmi 470 Neapihi.

%& Vifo Rpfcripto Sue Regahx meeﬁam :

- Jub dig deurrentis menfis , O anniy ac ré-
" lassone Rew. U.J.D. D, Jacobi Marie Mar-
rorells 5 de commt[' 1one Rew. Regii Cappel-
. ;Iam Ma;om, ordme pmfdm chahs Mi—

Regalu Cdmem 5. Clmc prwxdet, de- :

- cernst  atque mandat 5 quod imprdmatur cvm-

', mjcmz forma prefentis fupplicis. libelli.y as
approlmnone di€t, Rev. Reviforss. Vermm -
sn_publicarione fer-wmr Regm Pragmattc,a. ‘

e Hocfuum. . S
* . .

' GAETA‘ SALOMONE.,

«

_ Vldlt Flfcus Regahs Camera:.

. . Marcl'm Citus Prefes S.R C C‘)’ ce-
seri Lluftres . Aularum. Prefei tempore /ubr
frr:ptmms tmpedm. R

Regt/imta

Carullx. . Athaafius. .
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- 'RAGION DELL'OPERA.. -

FL .Sovrano Real Comando ; per cui’
I s ordinava formarfi ap Allibramento . -
univerfale di tutti i-beni del Regno, de-
o negli animi de’ Signori Eletti al Reg-
gimento delli Citth d’ Averfa upa giufta

pretenfione di efigere la Bonatenenza da *
tutti gli Efteri Pofleflori di tali beni.com-

“prefi nel diftretto det Territorio. Averfano.

- Di si fauti ‘beni n’ erano . Poffeflori la |
aaggior parte i- Napoletani, i quali ri- -
cufavano d” eflere tenuti ad un tale pa-

- gamento . Quindi oftinata  kte & accefe

ne’ Supremi Tribunalt-di Napolis, per cui
molte dotte, ed: ¢rudite .Scritrure furono
date alla luce da’ primi lumi delfa Le-
gal Difcjplina ; ed swamenti del Foro
Napoletano; i quali furono il Sig. Mar-
chele D.Teofilo Mauri, e’l Sig. D. Car-
lo Franchi d’ immortal memoria degni
per {oftenere gl interefli; ¢ ragioni di am:
be efle parti litiganti, . -

- Llarticplo- pur - troppo intereffante fi

da que’ Savj Senatori- colla pit matura

 prudenza, e profonda dottrina crivellaro,

e dilcuflo, ¢ finalmente decifo icvd{'fe‘guern-

o ey -
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DECRETT PROFFERITI DALLA REGIA
CAMERA DELLA, SOMMARIA SU LA
. CONTROVERSIA VERTENTE TRA LA -
" CrTTA DI AVERSA, E swol CAsALL,
£ TRA LA CITTA' D'AVERSA, E LA
A

. CrrTA’ pI NaPoLI. .

" tDie 18, ﬁ)mﬁk Augnfli '1}55. H o

- -

i Vifis ominibus aflis audiro Domino Fifci

P

Pasvono citra pracjudicium emmium Decre-
torum ;9. Infiruttionum Regia¢ Camerae,

Univerfisas Civitatis Averfac s & Univer-

fitnsds Cafaliugs .ex caufis in Regia Came-
74 difenffis. faciant wnicum. Caraftum yu-
wta Infirubiones, in rquo Casafto deferiban-

~ttr, £ rawentur sam Bona diflie Civita-
tisy & Cafdlium ;. quam Exterorum poffs-

Aentiwm Bona i# ‘tdto Tervisorio diftac Ci-

witaris y O Cafalium 5 & Unciae liqusdan-

dac’ tapartiantur! inter- pracdifam Civtia-
dewry €0 Cafdlia pro mwmero. Foculariormm
refpe@ive., O boc intelligarur pro oneri-
bus Regiae Curiac _dc;biris, tam ordinariis,
quan extraovdinariis’ sansumn refpsétu vero

 wnerum particularium ewjuslibes Univerfira-.

~ Jos in tertia Aula y @ <

is, quatliber Univerfisas conficiar Taxam
panticularem’ jwiea Sarhs %ofpe&:'w difcuf-
frca modwm exar

&io-



&romis faciendee :ﬁms o Seeveris dm- -
 &ac Aulac pnfc&o (‘atq’io praedz&o comH
fviar, npar:mmm e,

- Die, 18. mex_'ﬁs duguﬂl 1753

Vi ﬁs Inﬁarma praefmtam pre parte Ct-
viraris Averfae fol. . o . & copia Pagla
wenti eelebrati fub die,g Junii 1754:0'c.

. Soluta Promilcuitate, Cives Neapobisa- -
ni Bonatenentes in Territorio Crustasss: M-
werfae , €© Cafalivm folvant Bonitenea-
tiam i caeters Exzeri: 'Bonarenentes (0%,

Ottenura una . vittoria .cosi fegnalata
della firepitofa lite , lo Eccriio Stg- Cy
valiere il Sig. D. Francefco della Valle
fpintoy non gik da vano defio di gloria,
ma unicamente dall’ obbligo che laffifte-
va di confervare illefi i dritti della fua
Patria, ed alle fue future Eth falvi tra-
mandarh con favio,.e prudente configlio
determinoffi far racchiudere in una bre-
ve, e fugofa Ifcrigiqné, quafi 'in ug pic-
ciol corpo di Storia.chi mai ftato" fufle
il Fondatore della Citty' d Averfa, quale
la condmong del Territorio a le1 dato
ne’ fuoi primi Natali ; e come, benché
nata in mezzo a’ Greci da una Pparte, ed
a Longobarch dall’ altra che fignoreggia-

T , vano



~

1 .
!

dlna in Gapoa Rt xmpeuango non:
fufle a véruro de te corfhpanti Popoh
foggetta pel femno , e wvalore del

Rainulfo General Coma.qdante della Gen-

 te Normanna calata gel -principio dell’

- XL fecolo in Italia a farvi conquifte. A

‘quefto fine fi compiacque: dare a Me T'o-
"norate comando, il.quale fu wbbidito 2
volo., e I’ Herizione oollocata ella fac-

~ + iata Qcientale det Campanile delle. Chie-

fa Gartedralogelp’Citth, d’antica, é “fer-

- ma firutoora E perché quella. & some

 linea i direzione fulla quale & difpoffa
" quefta Stotia 2 & ¢ flimato qn} bene re-

glﬂra,r : St
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* .-Ma-perchd-irifhdi, ¢ Browzk, el
Marniif":mrmﬁﬁmifé' atla forza del voms

_po; ed.all’ ipeontro I .opere- fatte dalle
pene degli Scrittori mal -arrugginifcomay
o fi ‘confumano ger nno. fpecial . trgrtd
dell’ adorghile Providenza Divina,.la quas
le. infegnd all’ uomo, di fpiegare in ifcries

to i proptj featimenti, e ponfieri (Eidboi

lib. 1.§ 195 de jun Nar. @ Genaix notd’y

ftimai indifpenfabile. mio dovere d’impie-. .

gare que’ preziofi minuzzoli di tempo a-
' vanzatimi dalle continue , e tutte labo-
riefe occupazioni, nell’ ordinare, e difpor- -

re quefta breve Iftoria, col lume, e la

{corta; di Scrittori rutti contemporanei al-

le cofe, ed a’fatti che alcrivere impren-
do: e non gix goll’autority di Licofrone
detto il Poers remebrofo, e della di lai |

opera. chiamata 'Qpera Nera, perché mai -
da veruno intefa; ed offerirla in_ tributo

al fopralodato Ecciio Sig. Cavaliere.

~Mi lufingo che quefta Opericciuola in-
“¢ontrj il gradimento de’Signori Averfani,

e Diocefani dell’ onor , e wanraggio. de*

quali ella tratta, si perché & uha Iftoria,

la quale in qualunque maniera fia fcritta,

fempré’ arreca diletto, e piacere ; come
_ ancora perche I'Iftoria, che wale lo ftef-
- +do. che fapere, rendendosi appieno infor.

. ‘ - ‘ matg
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C A PO I
D¢ Ndrﬁanni in géneralé .

Ormanni furono que’ Popoli, che abitarono
: Puna, e I'afra Spiaggia del Mare ‘Balti-
¢o. De quali.i Capi furono gli Svezzefi, gli
Danefi, e gli Norvegj, e nel lido Germanico i
Saffoni , pofti di la del fiume Elba al dir di E-
ghinardo prefflo il Pagi ad A.787.§.19.
Tutto quefto gran tratto di Paefe fu divifo in
‘due parti : nella Cherfonefo Cimbrica, -abitata da’
Cimbri, e nella Scandimavia, che oggi abbraccia
la' Svezia , e la Danimarca, chiamata a ragione
da Giornando: Vagina Gentium, per la ftermina-
ta moltitudine de’ Popoli quindi ufciti ad inon-
dar la terra. Fu dagli Antichi creduta una grand®
Ifola, ma ¢ certo oggi che formi una gran Pe-
nifola, dice Filippo Cluerio Introd. Georg. lib. 3
Cap. 19. .
Ella ¢ diftante dall’Islanda, Ifola chiamata da-
gli antichi 'ultima Tule, cento, ed una lega Ger-
.manica j vale a dire 404. miglja Italiane ( Cluer.
dib. 3. Introd. Gearg.Cap.20. . ’
" Nell’ Anfio '787. a tempo 8el Re de’ Saffoni Oc-
cidentali chiamato Bitrjco,*o Beoltrico, i primi,
che ufcirono da quefto Paefe furono i Norvegi ,
i quali con tre navi da guerra fi portarono in
Inghilterra per depredarla: e ivi giunti ammaz-
zarono il Soprantendente del Re , che non fape-
va di qual Paefe effi fuffero . Cosi Partefta la
Cronaca Saffonica,publicata in Oxford da Edmondo
- Gipfono ,, tres naves Norvesgiorum , iftae fuerunt
primae naves Danorum , quae JAnglorum nationems
peterent . L’ Huntindoniefne pag. 303. attefta lo
fteflo con dire ,, Daces cum tribus puppibus W

Britanniam pracdationis caufa weniffe . E fotto

nome di Dani intende i Danefi, ¢ Nopmanni;
A abv

[



it .
abbenché Hevedeno- pag. 412. diftingua li Daci da’
Normanni ( Pagi. A.787. §.19. '

Nell’ anno 858. 1i Danefi cominciarono ad in-
feftare i lidi della Francia a i tempi di Carlo il
Calvo. L’afficura ' Anonimo Fontanellenfe nel
libro de’ miiracoli di S. Wandragefilo Abbate di
Fontanella , pubblicato la @rima volta dal Ma-
billone nel Secolo fecondo Benedettino: il quale
al Cap. 5. cosi fcrive ,, temporibus quo graviffima
Danorum Piratarum lues , Deo permittente, flagi-
sifsque exigentibus noftris Oflani litus infeftum ba-
\eret : Galliamque quaguaver[um , maxime adjacen-
tes a contiguas Fluvio Sequanas mifera mcd’c va-
Jtaver provincias |, Anno irruptionss [wae in prae-
dilluns. Fluvium magnum Sequanaei 18. ex quo ve-
#0 Oceanum ingreffi 58. Regis vero praecellentiffi-
s Caroli ( Calvs ) 17. Queft’ anno 17. dell’ Im-
x:r. Carlo il Calvo ¢ I'anno 858., come dallo

fflo  Autore lo dimoftra il Mabillone jnel luogo
tefte citato. ‘ ,

Eghinardo perd nc%i Annali chiama Norman.
mi' coftoro chiamati Danefi dall’ Anonimd Foa-
eanellenfe ,, in ipfo mari, quod tunc Piratis Noc-
mannicis infeftum erat ( Pagi 4..4.400. §.2.) E di
fatti il Cardinal Baronio all' Anno -815. n. 31.
parlando dell' Efercito mandato dall’ Imperator

udovico Pie codtro le Barbare Nazioni , per
.quefte intende i Normanni, adducendo a fuo fa-
vore gli Annali di Francia, Fuldenfi, ¢ Piteani,
ne’ quali i legge , come I’ Efercito Francefe fu
{pedito in foccorfo d Herialdo Re de’ Danefi con-.

~tro i Figli di Gotofredo nella Normandia, ove

fotto nome di Normandia intende la Danimar-

Ica, in cui li Principi combatteano per la fuccef- -
fione ,, Ex quo-intelligimus, Normannos, qus po-
flea Franciam afflixere , diverfos non fuifle a Da-
wos , reigiglia il Pagi . 81%5.§.9. © . .

* Quefti Normanni dall’ an, 853. fino all’an. 876.
cagionsrono infiniti danni in tutta la Francia,

- . met-

e s e v bl .



.mettendo a faceo, ¢ mandanda a ferro, ed a I%xo-
co quafi tutte le fioritiffime Provincie di quella
vafta Monarg¢hia. E paffando nella vicina Inghil-
terra vi fondarono quattro Principati. '
-+ L’anno 876.un valorofiffimo Capitano per no-
me Rollone, con Poderofa Soldatefca Danefe, e
con molte navi da“guerra imboccatofi nel fiume
Senna , avendo il vento favorevole , giunfe in
Gemmetico . ' :

Ecco la fedel teftimonianza ne fa Guglielmo
Monaco Gemmeticenfe /ib. 7. della fua ftoria de’
Normanni in parlando di Rollone ,, vela wventis
librant , [caldi Alvewm deferentes , atque permenfo
ponto 876.ab Incarnione Domins anwo, Sequanica
penetrantes ora, flante ad votum wvemto Gemmeti-
cum wveniu nt . Il quale aggiunge , che Francone
Arcivefcovo di Roano vedendo Je mura della Cit-
td diroccate dal furore nemico , ftimd meglio do-
qmandar la pace 2 Rollone: ed in tal maniera Ia
Cittd di Roano pafsé fotto la Dominazione des
Danefi, comaadati da Rollone. Confermano tals
arrivo -di Rollone nella Neuftria, in queft’ anno -
876. 1a Cronaca Rotomanneafe, la Saffonica ftam-
pata in Oxford, ed altre Cronache lodate dal Pa.
gl A. 876.§.18. ' ‘ L
~ Rollone adunque colle bellicofe fue truppe per
1o fpazio d’ ann. 36. cagiond tanti, e cosl gravi
danni alla Francia, che1 Francefi opprefli da una.
si fiera procella ne portarono le lagnanze al Re
Carlo, foprannominato il Semplice. %ue&o Mo-
narca moflo dalle lamentevoli grida de’ Popoli fuoi
Vaffalli;, mandd Francone Arcivefcovo di Ros-
no a Rollone Duca de’ Normanni, promettendo
darli turto quel Terreno maritimo , . dal Fiume
Epta-fi diftende fino alli confini delia Brettagna,
“ed infieme darli per moglie una fua Figliuola chis-
mata Gisla. Tutto cid accadde I’ A, g12., in cui
Rollone abbracciando il partito propoftogli rice-
vette anche il Saato Batfﬁmo « L’ aflicyra & nof

R 2 -
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Qrderico Vitale nel /5. 1. della Storia Ecclefia-
ftica ,, Rollo Normanniam tngreffus eft, € xxxvi.
annis in Gallos praeliatus e/t , donec. a Francome
Avchiepifcopo baptizatus eft. = - .- o
- E’l Gemmeticenfe /ib. 1. ¢. 17. ,, Anno igitur
Incarnationis Dominicae 912. beneditio-fonte in no-
mine S, Tiinitatis, Rollo a Francone Archiepifcopo
- ‘baptigatur, guem Robertus Dux a Fonte excipiens ,
e; nomen [uum impofu:t. : _

Dopo otto giorni ch’era ftato battezzato Rol-
Jone, comincid a ripartie tutto I’ acquiftato ter-
reno a’{uoi Conti, ed agli altri fuoi Fedeli ,, ofa-
wo die expiationis: ejus. , veftimentis Chrismalibus
effutus , verbis coepit a’af;m’ fam -terram metirs , co-
viitibusque [uis, @ cacteris Fidelibus [uis largiré
(Gemmetic,loc. laud.) . -
- La Normandia dunque, prima detta Neuftri-
ce, effendo ftata alienata dalla Corona di -Fran-
cia I'an. 912., vi ritornd poi forto Filippo Au-
gufto IV. Re di tal nome per la confifcazione ,
che ne fu fatta contro Giovanni Senza = Terra ,
Re d Inghilterra, Duca di Normandia, Feuda-
tario , Ribelle al Re ( Buffier pag. 47. della Geo-
&graf. Univer, ). ) ;
. Al Cardinal Baronio & piaciuto ftabilire nell’
an.8so.n.5., che Carlo il Calvo aveffe nel loda-
to anno conceduta la Neuftria 2’ Normandi. In
quel’anno perd Rollone non era per anche en-
trato nella Francia, ma folamente ottenute avea
poche Cittd nella Lorena Pagi A.9g12. §.15.\

Goffredo cognominazo Malaterra di mazione
Normanno nel-cap. 2. del 1. /ib, della fua Storia
di Sicilia. foftiene, che’t Re di Francia, allorché -
Rolione invafe la Neuftria, era it Re Ludovico
il quale ravvifando la gran perdita, che far do-
vea -della fua gente, fe con un cosi feroce nemi-
co, qual era Rollone, foffe venuto a battaglia §
«con pitt fana prudenzs appiglioffi al configlio de
Vecchi o, Jewiorum confihio ufus, come I 3{‘{"{{;“’

- L . IS (
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ftéflo Malaterra, accettando ilifervigio , che da
Rollone gli vepiva offerto , affegnd al medefimo
la Neuftria in Feudo ereditario, che da Rollone-
fuatra fuoi ripartito . Soggiunge il Malaterra ,
che dal nome loro i Normappi digdero a’ quella
Provincia il nome di Normandia Cap. 3./ib. 1. ,,
Ex nomine itague [uo terras nomen indiderunt,
North quippe’ Anglica lingua Aquilonarss dicituy =
@ quia ipfi ab Aquilone wvenerant , terram ip[am
etiam Northemanniam appellaruns .. Col Malaterrg
- s’accerda Guglielmo Pugliefe per la denomina-

zioné di Normanni, e di Normandia /b, 1. del
fuo Poema . N - . S
» Hos quando yentus, quém lingua foli genialis
» North vocat, advexit Boreas Regionis ad aras,
5 A qua digrefli fines petiere latinos . o,
». Et Man eft -apud ‘hos , Homo quod perhi«
betur apud nos;, ' —_— .
.y WNorthmanai dicuntur, ideft Homines Boreales,
Non ¢ pertanto da ‘ammetterfi -il fentimento
di coloro , che fenza fondamento. alcyno di ra«
gtone , e di autoritd . digono i Normanni aver- -
avuro il nome, e "origine da quei popoli della
QGallia, da Giulio Cefare chiamati Veromandui,
. Nell anno ‘poi 91g. altri Normanni , o foffero
B4t quelli, ch’ erano venuti fotto il comando-di
Rollone, overo altri di frefco giunti, defolarono
la- minor Brettagoq',. ' la quale dye anai dopo fu
loro couceduta.col Pgefe di Nantes dal Co. Ro-.
berto, il quale da Co.di Parigi fu I’an. 922. cone
fagrato Re.di Francia. Ce lo ravvifa Flodoardo
nella fua Cronaca Northmanni omnem Britanniam,
in ora [cilices. mayizima fitam, depopulantes protes
runt, atque delent | abdullis | wenditis , cacserise
que efeltis Britonsbus.. | ) L
All’ anno g21.aggiunge il Flodoardo ,, Rober-
tus. Comes Nortbmannos qui Ligerim fluvium ( la
‘Lipira) occupaverant, per quingue menfes ob[edit ,
qeceptisque ab ejs obfidibus , Britanniam ipfis ,
. - A 3 quam
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gham wvafla verant , cus- Hannetico Pago conceffit,
' q’w"qug Sidem Chrifts cocperunt [ufcipere ( Pagi A.
9190" l6o). : .‘ I

C AP IL
D¢ Duchi. d: Normandia .

ROllone adunque primo Duca di Normandia,
'\_ compiuti cinque anni dacche era ftato bat«
tezzato fi morl ; dice Orderico’ Vitale nel prin<
cipio del /ib. 3. Il Gemmeticenfe /ib. 2. Cap. 22.,
¢ Dudone Decano di S, Quintino 5 che fcriffe 1
fuoi tre libri de’ cofturni, e gefta de’ primi Du-
chi di Normandia, i--quali cominciano' da Aftin-
ﬂ) Duce de’ Danefi, e terminano nella morte di
ollone, ci afficurano, che Rollone non foprav-
viffe piucché un luftro dopo aver ricevuto il Bat-
tefimo, e che carico d’anni fi moriffe. E nella
Cronaca, che: incomincia dal principio del Res
gno de’ Franchi, ed arriva fin’ all’anno 1137.rap-
portata da Duchesnio #0. 3. p. 357. fi regiftra ;5
Rollo obist Rosomagi anno Ducatss XLII. régnan-
se Carolo cognominato Stulto . Onde effendo egli
veryto in Francia I' anno 876. cefs6 di vivere
nel corrente anno 917. ) : :
- Poco Fr«ima di morire Rollone avea defignato
per fuo fucceflore il Figlio Willelmo fopranno-
minato Langa-Spada, il quale egli fuccedette nel
Ducato di Normandia. Quefto Guglielmo. fu I'an.
" 943.ammazzato a tradimento per comando di Ar-
nulfo Conte di Fiandra nell’ Ifola del fiume Som-
ma: come I'attefta Guglielmo Gemmeticenfe nel
o bib.3. della Storia de’ “ﬁormanni Cap. r2. (Pagi
an. 917. §.6. '
" Nell’anno 943. fuccedette.al defonto Willelmo
Longa-Spada il fuo Figlio Riccardo ancor Fane
ciullo, a cui tutt’i primi Sigaori di Normandia,
. ’ come



—

P



~

'8 ' ,
riétfl’ an.'1026. §. ge-colla fcorta della Cronaca Fon.
tanellenfe, il di cui Autdre in quefto tempo del -
Duca®Riccardo vivea, fia di fentimento, che Riced’»
cardo-{IL. morl 1*an. 1026. ; ‘poich¢ dice la derta -
Cronica ,, Nam neque annum in Principatu , im- :
matura - pracuentus morte , peregit . Ed ebbe peg: - .
fucceflore nel Ducato Roberto fuo Fratello. -

.~ Roberto II. di tal nome fu fefto Duca di Nor-
mandia, come lattefta Orderico Vitale nel /6.3,

-il quale afferma, che per fette anni,. e mezzo ,
%)wnam' avendo con gran prudenza,-e valore il .

ucato di Normangia , fi portd in Gerofolima

{an, 1035. con gran®tholtitudine della gente fua,
per ivi difpenfare copiofi doni d’oro,. e di argen-
0. D’onde. mentre facea ritorno-fi mori in Ni-

. cea della Bitiniay ove anche fu fepolto.. E per-

- &ch¢?quefto. Duca--Roberto avea fatto divorzio al-
; fua degitima Moglie, forella di Cnut Re d’In- .
hilterra, non lafcid di se legitima prole, che.fof-

‘fe valevole a prendere le redini del governo di

,Normandia ,  pta folamente un Figlio baftardo ,

-natogli’ da "un® Concubinz, chiamato Willelmo, .

come.il fuo Atavo. A quefto Willelmo fu defe-

-rito il Ducato di Normandia: al quale il Radre

;-Q-fri'ma di partire avea fatto dar giuramento Mi-

ditare da. tutt’i Principi del fuo Ducato, che s’e-.

gli hon facefle da .Gerofolima ritorno, lo elegefs

fero ‘per loro Duca . Locche puntualmentg efe-
guirono , mantengndo al loro defonto Signore la
promefla, egiurafafede, col confesfo ancora d’En-
ﬂco Re gc’ ranchi ( Order. Vit. Jsh. 3., ¢ Pagi

A. 1035.§. , o

: Willelmf‘ IT. di tal nome, e VII Duca di Nor- .

mandia, non erapili che di otto anni, allorch¢

prefe il Ducato di Normandia. E quantunque d’

- un’etd cosl frefca, pure governollo con gran va-

~ lore, e prudenza ; per lo fpazio d’anni 53. ad
onta della pitt formidabili infidie tefegli contro da’
fuoi nemict’, Quefto Willelmo poi I’ an, 10?6- va-

- - ica-
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De varj Ramt, ne quali furono g’w:/'
+ Normanni della Neu/lrm .

ESpo&a la aifcendcnza de’ Duchi di Normane
dia co’loro anni partitamente, cominciando
da Rollone, non dee Tiufcire di rincrefcimento
efporre come quefti Normandi iA‘varj tempi ufci-
rono dalla Provincia della Neuftria ,'e Normans«
dia in-varie fchiere divifi, & formarono diverfi ,
e ricchi ftati, per dimoftrare con quella diftin-
ziones che fi ﬂpofl‘a maggiore, in quale anno pro-

ymulente -foflero giunti in Tralia que’ prodi , e
R - va-
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. val:;roﬁ Normanni , i quali a traverfo di milld

fciaguze fondarono la Citta , ¢ la. Gontea d’ A-

ver .

Giova defcrivere il carattere della Nazione,

che ne forma il. Malaterra ¢. 3. E la nazione
Normanna fagaciffima, ed al fommo aftuta; a-
vida di dominjo, poco cura jl patrio fuolo, pur-
~ che le s'apra.opporfuna I'occafione di fare altrove
- maggior fortuna; Ella ¢ fofferentiffima della fa-
me, del freddo, della fatica ove, e quando one-
{ta cagion: lo, richiegga. Sa mantenere quel mez-
zo tra la prodigalifa , e I'avarizia: mal voleaties
ri foffre le ingiurie, e gli affronti, effendo pron.
tiffima a vendicarfi ; E farebbe fenza freno alcu-
no rapita alle ftraggi, fe non I'imbrigliaffe la
- Giuftizia. Sa fingere, e paffare il tutto con di-
finvoltura~. E’ una gente addetta all'efercizio del-
la Caccia’; amantifiima di Cavalli, e di Machi-
-me da guerra ; ed.¢ anche liberaliffima per con-
fervarfi il buon nome , e concetto. E’ addetta,

ed applicata a’ftudj dell’ eloquenza, a fegno tale,

che 1 Fanciwlli ftefli fi rapifcono I' ammirdzione
di tutri per lo leggiadro, ed elegante parlare .
(Malaterra Jib. 1. Cap. 3. fu’l principio.
. -Or nell’ anno ro16. 1 primt,. che ufcirono dal
patrio terreno furono que-foli Normanni appun-
to Fondacori della Citta ¢ Contea Averfana, co-
me da ‘qui a poco dimoftreremo. -
Nell’ anno 1018. un*altro Efercito gloriofo di
Normanni, guidato da un nobil Duce chiamato
Ruggicra , e dal Balizio detto Riccardo, fi refe
E_adrone delle Spagne con diftruggere innumera-
ili Saraceni, de’ quali ne fecero un’ orribil ma-
. cello con ifcanmarne uno al giorno, qual' immon-
do Animale : Facendo cosl avverare la favola di
Tiefte, come lo defcrive nella fua Cronaca Ade-
‘maro, la quale non per anche veduto aves la lu.
ce del Mondo a’-tempi ‘del Cardinal Baronio,
motive per cui quelto ammirabil Padre .dcshzl{m:
: - . neli
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nali non ne fece parola, come riflette il Pagl
allanno 1018: §.4.
+ Nell’anno 1035. poi vennero a militare in Ita-
lia Guglielmo cognominato Ferrea-brachia, Dro-
gone , ed Unfredo figli di . Tancredi Conte d’Al.
tavilla nella Normandia. E &eircbé -quefti non fi
deono confondere cogli altri Normanni, ch’ edi-
ficarono Averfa; fard pregio dell’ opera' darne u- -
na breve, ma compiuta contezza colla fcorta di
Coﬂ'redo‘iVIalatpm, il quale per comando di Rug-
giero Conte della Trinacria , o Sicilia fcriffe i
quatteo libr: della Storia di Sicilia, . . |
Narra dunque quefto Storico al 6. 1. Cap. 4.,
come nella Normandia v’ era fra I’ altre Cittd u-
na chiamata Coftantino, da altri Coftanza, nel
dicui territorio fituata era una Villa, che dicefi
Aleavilla . Signore di quefta Villa era un tale
Tancredi di molto chiaro legnaggio, il quale avu-
tala in retaggio da’ fuoi Maggiori la poffedeva .
Coftui ebbe due mogli una dopo I'altra . Datla
prima chiamata Mariella, per ogni verfo ragguar.
devoliffima, ebbe cinque figliuoli Guglielmo Fer-
{;a-brachia,, Drogone,, Unfredo , Goffredo , e Sex«
ne.- AN o .
+ Morta Mariella impalmd la feconda chiamata
Frafenda, o Fredefiana di egual nobilta , ‘che la
prima, colla quale procred fette figliuoli, il pri-
mo de’quali fu.Roberto Guifcardo, Uomo di ra-
ra meate, di fommo configlio , di memorando
ordine, e di magnanima liberalitd , pofies sotius
Apuliae Princeps, € Dux Calabriae, dice il Ma~
laterra /ib. 1. Cup. 4. Malgerio il fecondo, il ters
zo Guglielmo, il quarto Alveredo, il quinto Um- .
berto, il fefto Tancredi, ¢’l fettimo Ruggiero. il
minore, il quale debellata la Sicilia, ne fu Con«
te, e la godette con titolo di gran Coate di Sis
cilia, come appreflo diraffi . - , .
‘1 primi dunque tre figlivoli di Tancredi dalla
prima Moglie . avuti. vepnero .in Italia a mxhltar.c.
. - . n-
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Informats coftoro, che ardeva un’ ituplaqabil"ﬁa
micizia fra due potentiffimi Principi , -cio¢ -tra
quel di Capua, e quello di Salerno, s’ offerirono
al Prinsipe: Capuano ;- accid militaffero fotto le
bandiere di lui. Furono dmmeffi ; e dopo fatte
molte,, ¢ gloriofe imprefe ,, Cum multas firense

. peregiffent ; dice il Malaterra -/sb. 1. €ap. 6. cono-
fciuta ta tenacitd del Principe Capuano, difprez-
zatolo ,  paffarono a militare fotto |’ infegne’di
Guaimario Principe di-Saléerno. Furono amoré-
volmente accolti dal Principe Guaimanjo st per
z rinomanza di prodi Guerrieri, che li avea refi

wols per turea la Puglia ; si.perché aveano dal
nemico Briacipe di Capoa fatto paffaggio a di-
fendere il fuo partico. Furono con molcr, e pre-
ziofi doni.dal Principe di Salerno onorati per man-
‘tenerli- nel fedele fyo fervigio: onde con molte,

i fpefle {correrie riduffero: la Provincia Capoana’

" ‘ad un mifero, e compaffionevole Rato ,, diverfis,
€& crebris incurfionibus Capuanos laceffenses totam

~ Provinciam - ac fi peflibens calamitas desomayet.,

" adtriverunt circumguague ,-dice il Malaterra /ié.1.

‘Cap.6. . , - -

I vaffalli del Principe di Salerno accefi di livi-
da invidia cominciarono a -render fofpérti al loro
Signore li- prodi Normanni ,, Longabarderum wve-
ro gens invidiofiffima, € femper. quemcumque pro-
bum [ufpeBum babens , iplos apud eumdem: Prin=
cipem., 1mimico dente moggexter occulto detrababant,
dice il Malaterra /ib. 1:Gap. 6.dandogli ad intens
dere , che i Normanni I"averebbono un giorno
difcacciato. dal Principato. Onde fu,. che Guai-;
mario andava cercando ogni qualunque .colorato
pretefto per allontanare da se, e dallo ftato fuo
1 guerrieri Normanni .. Ed ecco come fe 1i pre-
fentd opportuna I’ occafione . - R

Si trovava un certo Greco chiamato Maniace

- dal_Malat. /6. 1.Cap. 7., € dall’ Oftien. }ib.2. Cap..

67.Moniachi, e Moniaco; da Codreno pa%. 623w
R - * det-
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éto Giorgio - Moniace , da Lupo. Brotofpata
Moniachi., - : '
Anno 1038. defeendit Michael Patriclus , qui
Sphondyli vocabatur, transfretavie cum Maniachi
Patricio in Siciliam . P
Con Lupo va d"accordo ' Anowimo di Bari
nella fua Cronaca:,, Auno MXXXVIIIL Indiétios
nis VI, defcendit Michael Pasricio , & Dux, qui
& Sphondyli (Somures latine Werticillus -y forse a
pedum pernicitate., & quod -mentis velut quadam
ertigine alus diutius uno baud confifieres in loco) -
barcavit cum Maniaki in Sicilia | o,
Si_ritrovava quefto Greco Giorgio -Mainee
Sopraintendente a tutto cio , che s apparteneva
sl nella Calabria, che nella l&ugli‘a al'greco Im- -
pero di. Goftantinopoli . %ue&o Maniace, volens
do difcacciare i Saraceni dall’ Ifola di Sicilia, ri-
chiefé per Ambafciadori al Principe ‘di Salerno
Guaimario la Soldatefca Normanna', che: milita-
va a {ldo di lui, per avvalerfi di quefta a difcac.
care dalla- Sicilia 1 Saraceni. Condifcefe ben ¥ow
lentieri Guaimario alle richiefte di Maniace, e
“vi mandd Guglielmo, Drogone, ed Unfredo con
altri Normanni ; Maniace lieto al fommo per a-
¥er avite un cosi valido foccorfo pafsd colle na-
vi in Sicilia, la quale pe’l valere de’ Normapni
quafi tutta. conquiftd « Arrivari finalhente i Gre-
<1 in Siracufa furono affaliti da un tale Arcadio
Principe della Cittd " facendo -grande ftragge de’
Greci. Allora fu, che Guglielmo avvanzandofi
con gran, furia fopra d’Arcadie con .un fol colps
di lancia {Caricatogli fopra lo rovefcid, facendos
lo cadere morto a’fuoi piedi nel tempo_fteflo,
che coftui combattendo avea pofta in difordine
tutta I' Armara di Maniace, Per la qual gloriofa
azzione Guglielmo meritd il nome di Ferreubra-
<hia, o Ferrebach, che poi fempre ritenne .. E
{ebbéne I' Armata de’ Siciliani era compofta di
60. mila combatteati , pure GuglieJmo coléa;ifua ;
.. o ols
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Soldatefea della fola’ gente: Normanna do) av&-
ne molti tagliati a pezzi, e gli altri poftt in fu-
~ ga, ne riportd la comipiuta Vittoria ,, Itague Si-
culs ufgue ad 60, millia congregati Mansaco , €
Juis beflum_a erve sentant . Porro Guilieimus Fi-

mmaml militiae ferox , in aimis flrenuss
$ ad cestamen pracusmiens cum [uae gentis
santum militibus cum bofte congreditur , antequam
Graeci ad lacum certaminis perveniant . Fortiter a-
&endo plures-flernit 5 reliquos fugat . Viclor efficitur .
Greets ad locum , quo certatum fuerat , pervenien-
Zes noftris hofles infequentibus 5 f[polia diripiune |
insbifsfe dividunt , nulla porsione noftris , qui ab bo-
fre excufferant , vefervata. Malat. lsb. 1.cap. 7, -
.. Nell’ anno .1053. Roberto Guifcardo primé Fi-

glio di Tredefinna ‘feconda Moglie di_Tancredi

d*Altavilla portoffi a ritrovare 1 fuoi Fratelli in
Tealia. Or Guglielmo Appulo parlando della fa-
'mofa Bartaglia fucceduta in queft’ anno 1053. tra’
Normanni , e I’ Efercito Imperiale comandato da
Leone IX.preflo a Ciyitd in Capitanata il di 18.

Giugno, Venerdi (Pagi ann, 1053.§. 10. dice nel

4ib. 2. del fuo Poema , che Roberto poco prima
era arrivato, in Puglia ,, .
- 4y Paulisperque fuos Fratres erat ante fecutus
» ‘Robertus, qui magnanimo virtute priores
- s Tranfeendit Fratres, hic bello interfuit illi :
... 35 ‘Cognomen Guifcardus erat ; quia calliditatis
.5 Non Cicero taw&, aut verfutus Ulyfles.
- Dopo poi la fangiili8fa Battaglia dell’an. 1053.
- Unfredo Go. di Puglia fpedi in Calabria fuo Fra-
- tello- Homopatrio Roberto Guifcardo , accid la
conquiftafle. Cosi I’ App. libo2. ,, = :
» Roberte Fratri Calabras acquirere Terras
5 Concedit Juvenis .o oo
Come di fatti conquiftolla . Diftefe- poi le fue
conquifte fopra Bifignano, Cofenza, Cariati, ¢
molte altre piazac, facendole paffare fotto la fus
’“mmuone » co. ‘e o - N lr‘&

1
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Nell’ an. ros6. portoffi in Puglia Ruggiero F’ra.
tello Germano di_ Roberto Guifcardo , ed  ultis
mo Figlio di Tancredi.Co. d’ Altavilla,. procrea-
to colla feconda Moglie Fredefinna. :
Di quefti cinque de’ dodeci Figli. di Tancredi

li primi tre furono Conti di’ Puglia I’und dopo
Paltro fucceflivamente. Eccone la ferie defcritta
nella Cronaca . Normannica della_Chiefa di Nare
do, publicata dal Murat. tom. 5.pag.218. .

An. MXLV. Argyrus Barienfis Impersalss Cata-
panus y € Dux Graecorum vadit in Tarentum con-
tra Northmannos , ¢ wvincit eos - & deinde wadist -
in Tranum , € wvincitur ab eis Duce Gullielmo Fer-
vebrachio, qui intisulatus eft I, Comes Apuliae.

" Annp MXLVIL fallum. eft .iterum pracligm. in
Apulia inter Graecos , & Nortbmannes , & ;ﬁ?fm
gaverunt , & diffipaverunt Exercitum Graecorum =
(9‘1 fuit Drago Dyx corum, qui fuie I Comes A~
puiiae . : T .

An, MLL Drago interficitur in Apuliay € [uce
cedit Humpbhredus., : -

An. MLVI. Morsuus eft Humphredus , & intra-
wis Comes Apuliae Robertus , qui dictug eft Gui-

Jeavdas. S

Roberto Guifcardo poi portd le fue armi fino

a Reggio ottenendo queila ranto antica, ed illu-
ftre Citrd capo della Calabria ultra ; e d’allora
non contento de! titolo di Conte, fi fece col fol-

lenne celebrita falutare Duca dv Puglia. Cosl Paf= -

ficura I' Oftienf. /i4. 3.cap, s6. Rhegsum Urbem ob-
Jidens coepit, @ ex vunc coepit Dux appellavi. E
la Cronaca Wormannica della Chiefa di Nardo,,

An. MLIX. Robertus Comes Apuliae fallus ef
Dux Apuliae, Calabriae, & Siciliae 'a Papa Ni-
colao in Civitate Melphis ,- € fecit ¢s Hominium
de omni Terra, :

Roggiero dopo aver date varie, e nobili ripro- -
ve del fuo*militar valoré, fi disguftd col fuo mag-
.gior Fratello Roberto Guidciardo. E febbene per

rad-
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Capy
~fitufrala al Principe Riccardo: con vuetd i) Caw
poano Principato pda cui i Capoani fin dall’ g
;390 s’erano ribellatin E procred nel tempe

giero , 1l quale fu il prima che ottenefle la

rom di Sicilia, e la domin#e col titelo gh

che intitolofi poi Ruggiero Re di Sicilia
glia, e di Calabria , come fi legge in up'§
ma dell’ an.1130., e prir.o del {uo Regno,§i
te nell’ Archivio dcl Moniftero della SS. Trinit
della Cava ,, Rogerius Dei gratia Siciliae , Apw-
liae y & Calabriae Rex'. Adjutor Chriftianogum ,
€ Clypeus Filius, @& Haeres Magni Rogypss, Co-
mitis . E perch¢ quetto Re Roggiero s’ avy, po-
che foggiogata I’ Affrica, come I’attefta [ i=
mo Caflinefe I' An. 1146, ,, Rex Ragerid¥ cocpit
Africam ,, portava fcritto aella fua Reale fpada
quefto verfo ,, o :

v Appulus,& Calaber, Siculus mihi fervit, & Afer,

dio di Capoa un Figlio chiamato.anche Rigd"

Quefto ¢ la piu diftinta , ed adequata idea, che -

aver poffiamo degli Eroi Normanni , la quale,
accio noa_reftaffe per ofcura cognizione, confufa;
abbiamo fin -da’ primi principj diftinti.i varj dif-
ferenti ‘rami de’ Normanni , con efporre breve-
mente , come in diverfi tempi di ben’ ampie, ‘¢

potedti Dinaftie fi fuffero aafaPadroni. Di tutti
* quefti perd valorofi Eroi.jgitantd i primi, che
nell’An. 1016. vennero in ItMia, appartengonfi a
«quefta noftra picciola Iftoria nel.defcriver la ve-
nuta de’ quali ¢’ pottentofi loro acquifti farti in.
breviffimo gmpo dobbiamo aver tétto I’ impegno
nell’ eflamingre , come il famofo Melo da Rpn fi
fuffe fervito di quefta., per altro pechiffima gen-
te, addetta pnicamente al meftier dell’ armi con-
tro de’ Grec¥di Puglia:' e come quefta poco, ma
mﬁmxz gente cdiﬁcata_aveﬂ?: la Cura d'A-
sferopiegdola: una potentiffima Dinaftia, -1 di
€4 Congiiea ‘pochi anni fi refero Signori delld

< del-

\
-

s

megh Abv?i ,.€ nella Puglia -~

.

’m
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AN

Di Melo primo Commdzmte
Y de -Normanui .

A . Tempi di Gttone L Imperadore Ii Grecn
‘chiamando in foccorfo li Damefi, Ruffi,
Gualani fi erano lmpadronm della Pugha e del-
-t Calabria, ed ivi s’ erano refi mfoﬁ'ﬂblll per le
.~ loro .infolenti fceleratezze . V' era in Bari allora
un principdl Signore non folo della Girta di Ba-
¥i, ma di rutta la Plglia ancora, chiamato Me-
lo Uomo quanto di prudenza formto aleretan-,
to di militar valofe . Coftui‘non potendo foffri-
re la mtcmperantc Greca iri{olenza,, .ammutinofii
con -tutti gli Pugliefi mal foddisfatti del governe
de’ Greci , ed unitamente con Dato fuo cognato
¢’ ugual nobiltd ch’ egli era, e teng fcuotere il -
gu;%o de’Grecis -

i Clttadmx dx Bari, perb vedendo un'formida-
bil Efercito mandato dall’ Imperadore -di Coftan-
tinopoli per ridurre alla dovuta ubbidieaga li po-

poli della ‘Puglia, cl‘s eraho ribejlati, Bon. a‘;ren-
0
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do né cuore ;- n¢ forze baftevoli, machinarond
‘confignar in mano d¢ Greci Melo Capo della
Congiura , ed in' tal maniera ottener efl1 il per-
dono. * o
Il prudentiffimo Melo accortofi di un tal tra-
dimento orditogli contro di nafcofto fuggl da Ba-
ri infiem cos Date fuo Cagnato , .e ritiroffi in
Afcoli , e guivi anché mal ficuro tenendofi per
effer affediata da’Gregi, in man de’quali temeva
cadere, di notte témpo fuggl in Benevento, indi
pafsd a Salerno; e finalmente in Capoa, moven-
d? ogni pietra per difcacciare’ 1 Greci dalla Pu-
gha. . ‘
Accortifi 1i Barefi della fuga di Melo, cut non
riulci loro imprigionare , sfogarono Ia loro rab-
bia contro la dilui Moglie per nome Maralda,
ed up figlivolo matogli da quefta , Argiro chia-
mato : tucti e'due i quali mandarono’ in Coftan-
tinopoli all’ Imperadore. - o
Dato Cognato, di Melo portoffi all’ Abbate di
Monte Cafino Adenolfo, da cui fu per alquanti
giorni mantenuto colla moglie, e fighuoli , Indi
dal Papa Benedetto VIII, fu eollocato nella Tor-
re di Gatiﬁliano. Pagi nell’An. 879. §. 3. dimo-
ftra effere ftata edificata quefta Torre del Gari-
gliano nell’ An. 876. da Docibile Dyca di Gaeta,
e la concedetfe a’Saraceni gerloro abitazione.
Mele intaned. trattenendofi in Capoa , come
feppe d’effere arrivatf li Normanni , fubito. con-
federoffi con effo loro, e paffando nelle due prin«
.cipali Cittd®i Salerno, e di Beneventa, pofta
Jn piedi pumerofa Soldatefca comincid a far guer-
-.xa a’Greci, invadendp i loro Dominj in Puglia.
Quetto ¢ itferhplice' e fchietto racconto fatto da
Lione Oftiefe al lib. 2. cap. 37. Sebbene Cedreno
alla pag, 583. afferma , che Melo nella nona In-
diziore ,.Vile a dire I' Aq. 1072, aveffe riportata
'g‘fGreci una,illuftrée Vittoria con avere .
feonfitti li due primi /,%om,@ndan;i_ delle Glgcchc '
' o - 2 ' ) a- -

. v .
° . -
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Falangi , una di effi chiammato Bafilie Argiro,
¥ altro Contoleone, SR

C A PO Vv,
Dell anno , in cm'i &orman'ni venwero la
prima volta in guq/lg noftre Regioni .

<4

T Eone Cardivale, ¢ Ye%c“o"vo d'Oftia ( e per-
cid detto Oftiefe, ¢ Marficano ancora deila
Cittd di Marfi fua Padria chiamato_per diftin-

" .~ . gione d’up’altro Leone Oftiefe &(;frdinalc, il qui- -
’ €

Je eompofe il Regiftro dell’ Epiftole d*Urbano II.
ivea anche nell’An. 1115., jn cur_fottofcriffe a
“wn Refcritto conceduto da Papa Pafquale II. al-
& Chiefa Marficana ( Pagi pell’An. 1088. §. 3.)
Or quefti mella fua Cronaca del /S.Maniftero Csaf-
finefe riconofciuta , ed illuffrats fecondo il fuo
proprio Originale dil P,, Abbate Matteo Laure-
- to Caffinefe dell’ Edizione di.Napoli dell’An.1616.
ftabilifce al lib. .mgm come i- Normanni fot-
to il comando dil lo nell’ Anno fettimo dell’
Abbate - Adenolfo incominciarono ad efpugnar la
Puglia , Indi defcrive I'occafione, per cui giun-
fero quivii Normanui, e chi mgi fuffe ftato que.
fto Melo ,, Hujus Aobatis, (i, e, Adenulphi’) an-
no [eptimo coeperunt Normangi Melo duce expugna-
ve Apuliam. Ante has circiter [exdecim annos qua-
draginta numero Normanni fn habitu peregrino y ut<
pote a_Hierofolymis rovertentes., Sdlernum apphie
cuerunt, Vits quidem © flatuvas proteri ; € [pe<
¢ie pulchri , & armorum experientia fummi . Ri-
tornavano dal Santuario di-Gerufal@nme quaran-
‘té¢ valorofilRml Pellegrini Normanni, ove feconda
il .pio coftume di quei tempi, portati fi 'e:?;p ad
adofare il Sepolcro del Signor noftro, e Salvado-
“re G. C. sbarcarono queftienella Citta di‘Sdlerna
per. siltorarfi dal lunge viaggio, e la- tmva%}ao
Riaae \ i

4
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ﬁglxo ; eda Rioberto altro fuo figlio. éla ontea-
Qzimenfe, e quéfto Robertb non fu Duca di Mlor- .

mandig, G non dopo-ka .morte di Rxc;:a;:do :[II

@mell'ad. 1027, , o nel 1028., ‘tome nel
G __Qe 1 ¢ detto .. Non regge dunque I' Epoc¥’
. delfa prinée venuta-de” !)]ormanm in I;aba nell’
ag, xooz.ﬁtuata , S

« bA’*’
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Coll autorird ﬂella Stortco Pocva 'éugltel-v'
mo Appulo s Fibursa il ﬁmm
mgnto di :l'.tone thcfe




rie , e quivi .§’ incontrarono col tamofo Vleio,
che alla greca foggia veftito andava efule, e ra-
mingo dal patrio fuolo per in¥ollerabile fierezza
d¢’ Greci. Lib, 1. lit. B. T

» Horum nonnulli Gargani culmina montis
,» Confcendere, tibi, Michael Archangele, vot1

. Debita folventes. Ibi quemdam confpicientes

 y-More virum Graeco veltitum, nomine Meld,

» Exulis ignotam veftem , capitique ligato
»» Infolitos mithrz mirantur adefle rotatus :
», Hanc dum confpiciunt, quis, & unde fit

3§ .

- “ipfe requirang. ;

3 N L.
» Se Longobardum natu, Civemque fuiffe-

3, Ingenuum-Bari, patriis, refpondit, at effe

,» Finibus extoggem , Graeca feritate coaétum.

L1 Normanni ( chiamasi dal Pugliefe fempre
Galli, - non, altrimente che tutti li Storici Inglefi
ne’ pubblici atti chiamano li Normanni=Galis ,
dice il Pagi an.1018. §.3.) compaffionando I'in<
felice con%one del disgraziato Melo , futono

- dal medefi

pregati d’up proato, e valido foc-

cozfo_della_prede , ¢ bellicofa gente Normanna ,
= ~"¢ol dicul djuto egli era piucche ficuro d’aver all’-

intutto_a metter 1 Grecl in fuga. Appul. lib. 4.«
WAL, T
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. ¥inquit.
sy Teftab:

5 Auxilii

81 compror
foccorfo a M
dig- loro Padr
fpronare i lor
in cui e per |

» Exilio cujus dum Galli® compatérentur: -
5» Quam factlem reditum , “fi: vos velletis, ha-
-bérem , ) %

2 Nos ali

quot veftra de gente juvantibus ,

© racitd dell’ ubertolo terreno avrebbero menata’ lor
vita pii gomoda , ed allegra: ed affermavano ef-
fer 11 Greci poffeffori d’ un si bel Paefe infingar-
di e dappoco. Che averebbero in Italia ritrova-

to un prode Guerriero , fotto il dicui comando
~ averebbero effi riportata de’ Greci effeminati una
- compiuta vittoria. Non andarono a vuoto gl'ine

Normanni, che dalla Puglia ritorna-
tria, mentre i Ricchi, e Poveri di
fentimento per fare acquifti fegdhy

tte, le neceffarie provvifioni
verfo I Italia. S
1es igitur poftquam rediere paternos
runt animos mox follicitarer{uworum,

1 fecum petérent.

Narratur & illis

i

o
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» Jgerre neceffe, viam pro viribus ad pera.

Secondo ' Appulo dunque, i Normanni non
faceano da Gerofolima ritorno : ma- dal venera-
bil Santuario.del Monte Gargano nella Puglia ,
ove ¢ incontrarono coll’efiliato Melo . Non fa .
parola alCuna il Poeta-Iftorico detla Cited di Sa- ™
lerno#jjberata dall’ affedio de’ Saraceni pel Nor-
“valose : la quale , perche era la prima
gloriokiflima &zione

man

co di

»

»”

»

rata in Italia da un brap- ©

Normanni, qggti fono i 4o.defcritti dall’
Oftiefe, non taciwta I’avrebbe, né fattolo refta-
re in un profondo’ filenzio fepolto I accuratiffimo
Iftorico-Poeta magna ex e Teftis. ocmlatus al _
dir di Gioanni Tiremeo Ayvocato Fifcale della
Provincia Rotomagenfe . ‘L

Per quelche poi riguarda individualmente Pan-
no, in tui arrivarono i Normanni im Italia non .~
lo determina efpreflamente il noftre Ifterico-Poe-
ta, bensl defcrive una circoftanza rimarchevole,
quale fiancheggiata dalle Cronache d’ altri Con-
tethporanei Scrittori , ci fa venire in cognizione
intorno a qual’ anno tal’ serivo foffe accaduto. La
circoftanza ritpgrdz;vole fi ¢ che in quel tempo,

- che giuntt erand i Wor
duta un’ abbondantiffima neve in si gtan copia,
che reftarono bruciate le piante nelle Campagpe,™s
e moltiflime fiere ne’ bofchi dalla forza dell’ or-
rendo fteddo morte, ed intirizzite, Lsb.1./it.C,

'y, Haélenus infolitas hac tempeftate Latini

» Innumeras cecidiffe nives mjrantyr, & yum
»» Cafibus extinélae, pleraeque fuﬂd Ferarum ..
-9y Nec fuit arboribus fas inde refurgere lapfis -
Hujus porfenti -poft vifuin vere fequenti .,
s’ Emtis Normannos Campanis partibusarmis -

lgvaden

manni in Italig , era ca-

furens loca duxit ad Appujs 5
m ' . , L ;'(.'ﬂ’ ' PR *;é;« "
2 e Dycem fibi Gens Norman- ¢~ -

RQica pes

. ':)‘ Pas-
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N » Partibus Italiae ; Gallos tremit aﬁlus
" omunis , , P
4 "5, Quorum ‘praevalido multi periere rigore.
;igm - All'incontro fiam Noi afficurati da Lupe Pro-
£y tofpatag che queft’ abtondante copia,di- nevi cad-.
§ de I'an. 100q., e nel mefe di Maggio dello fteflo
anno iacemincid la ribellione de’ Pugliefi contro
d¢’ Greci ,, an. 1009. cecidit maxima nix, ¢x qua
/ifavemm arbores., olivae ,. & pifces n ©° wolati-
< lia morsua:funt , € menfe Maii incapta eft gebel-
3 lio . E per I'altra parte ci attefta Cedreno pag.
582.583., come Melo pofe in igharaglio I’ arma-
ta de’ Greci nella g.indizione, vale a dire I’ anno
.- M@12. comandata da.Bpfilio Argifo, e da Conto-
. a.igone, che reftarono disfatti . Quindi con fonda-
. J%faragiona fiamo determinati a <redere I arrivo.
ﬁw,f":«'z;i&'%%mnm in Italia effer accaduto intornp all’
.. 7T.ghn,- 1010, € 1011, foggiunge Camillo Pellegrino
- nella notag. ali’ Adonimo di Bari all’ an. 1017.
* » fed forrafle. poft [ufceptam a Melo wviftoriam
defcriptam a Cedreno, vilkus ipfe eft bhoc an.1017.,
quod_nofter ambiguo, [ed Lupus Protofpata apepse
magis expofuis [ermone ad an, aunotatum,

E d%itiafe i riflette a cid ghe afferma fo .

-

%

Storico-#gta , non poffiamo eppirtarcizda queft’
v o Epoca del?primo arrivo de” Normanai in quefte
‘ 5‘*)&& Regroni. Poiché ci afficura, come la gen-
Normanoa prefo gia .il cammino verfo I ita-
lia fecondo la parola a Melo data nel Monte Gar-
gadoy pafsd lo ftato Romano, e venne a-fermarfi .
. ,gel;éffe Lapoano, Comre Melo feppe eflere ar-
3 . ‘rivafa quilfa. gente si bellicofa colla maggior pre-
- feaza pofibile Iagguerri d’armi, e feco 1a con<
* duffe cpatro de'Greci lib. 1. Jis 30 C.+ _ |
" =35 :B0ftquam gens Romam Do
o€ fnermis .

. Fama volat latio, Nodlilot applicpific.s
"2 Melus yt Italiam Galld@feognovic  aditfe.,
Bl ’ 5, Ocius
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s ?im accepit, dedit arma cafentibusarmis ;
,»» Armatos fecum- comites properare toegit.
Se dunque i Normanni arrivarono nell’ Italia
in quel tempo, in cui il paefe Latino fu di co-
piofe nevi ripiego, e dagli otrendi freddi afflitto,
il quale fecondo Lupo ¢ I'An, 1009. Wppena-arri=
‘vat1 nel territorio di Capoa furono dal rinoma-
to Melo ben forniti éi’ arr{{li , 1; cri)ndotti ne&la fe-
guente primjdyera a devaftare la_Puglia poffeduta
da Greci. Iﬂ ' ’ &Y

sy vere' {equenti

:: Invadenda fyffens loca duxit ad-Appula'McIus.'

Come dice lo Storico-Poega, confermato da Lu-
po , che afferifce nel me(& di” Maggio dell’ anno
fteflo 1009. effer cominciata la guerra contro i
Greci, crediamo, e con fondamento, che la pri-
ma vittoria da -Melo riportata fopra de’ Greci da

Cedreno defcritta 'An. 1012. per opera de’ Nor- -

manni comand# da Melo fi fofle ottenuta , li

-quali’ in®orno queft’ An. 1009. 1010, € 1011, €ra-

no venuti- a {chiere in foccorfo di Melo, e, con-
tro de’ Greci. ’ '

Qualora fi voleffe ammettere queft’ Epoca del
primo_argjyo He Normanni in Italia , &ifognerﬁ
confeflare ,” che 1htorno a queft’ anno foffero ftate

gittate le prime fondamenta ‘della Cittad d’Averfay - .
come par che I'accenni Aleflandro Abbate della Valy ~
le Telefina cap.4. lib.3. della fua Storia di Sicilia),’

erat autem in eadem terva laboris Civitas quaedam
nomine Averfa , quam Normanni cum Apuliam
aggredeventur , primitus condiderunt, quaggficet due-
decim Magnatibus , Militibus 5 atque immenfo po-
pulo-in [e cobabisantibus gloriesur , tamen potsus
agere , quam murali circymcingebatur ambitu guo
contra hoftes , fi ngcefle effet , refiftere poffent . Li
Normanni arrivgtidn quefte noftre Regioni pri-
mieramente col P#prio fenno, e colla prode lor
mano fi fabbricarona un fortino di foffi , terra.
pleni , palizzate , & trincee ricintg, il vqualpdfeg.-
2 ' viffe

kg

.

>
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vil%e' loro di campo militare), deatro gyl ripari
ben difefi da coraggiofi loro petti , e le~ perfone
falve foffero e ficure, e’l bottino fopra de’debel-
lati Greci fi riponeffe: Un. ral fortino da princi-

io della loro venuta fabbricatc , fu poi dal pro-
de Rainulfg dopo alquanti anni®m forma di Cit-
i@&{oﬂennemqntc fecondo il coftume de’ Maggiori
Xl otto. i . A

¢ &P O WIL
8i fabitifte I Epoca del Primo arrivo

de’ Normanni in Italia.

' RIprovato il fentimento dell’ Oftiefe , piace a
: noi feguitare il P, Antonio Pagi nell’am-
“ mirabil fua Critica su gli Annali del Card. Ba-
ronio I’ An. 1016, Quefto Critige ributtata I' E-
poca dell’ An, 1002. dall’ Oftiefe ftabilita pel pri-
mo agrivo d¢’ Normanni in Italia; la fiffa all’An.
1016, colla fcorta della Cronaca da Giovanni Be-
wardo Monaco del Monaftero Pifearienfe, raccol-
ta dall’ antiche carte dello ﬁeﬁo,Mona?eto, e dif-
pofta con erdine Cronologico, rapportata ancora
dal Decherio to.g. dello Spicilegio, in cui fi regiftra
v An. ab Incarnat, Domini 1016. Normanni Melo
" Duce coeperumt expugnare Apuliam. Noi viaggiun-
iamo altre Croniche feritte per anche nel XI.
colo , le quali non ci afficurano , che li Nor-
manni ngjl’ An. 1017, la prima volta aveflero af-
falita la Puglia , ma foltanto , che diedero varie
battaglie a’ Greci comandati nell’ An, 1e17. dal

‘catapano Andronychi ,,0 Turnyichi; e poi nell’ -

An, 1018.da un’altro catapano chiamato Bagiano

da Lupo th,2. cap.37. 38.
."$0, §1a€ nell’ Originale
1. Bagia-

‘no,

Ida
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no,e edreno. peg.623. vien detto Bajoanues. .-

Sentiam® Lupo ,, Anno.1017. defcendis Turnychi
¢atapanus menfe Maji @& fecss praelium cum Melo,
@ Normannis Leo Patianus excubitus, ( excubitor,
fed populari fermone excubito, unde in latinam for-
mam excubitus,ﬁd non latine muneris nomen erat
in aula Graeci Imperator'de quo frequens mentio
ip Hiftor. Mufcel. id valet quod corporis cuftos,
ac vigil , in guo munere plures erant, unde co-
mes excubit apud Conftant..Poryh. de Tern.
lib. 1. Th.12. efegus Rggii agminis*, quod 'ex-
cubitorum dicitur ) sterum menfe [ulis 22, die prae-
lium fecit praedifius Tirnichius catapanus, € vi-
cit Melum, @& Normannos, € mortuus eft Patia-
nus ibi. 1'Anonimo Caff. ,, An. 1017. Norman-
ni Melo Duce coeperunt expugnare Apuliam .
L’Anonimo di Bari, An. 1017. Indi&. XL. de-

fcendit Andronyki cap, & fecit praelium cum Mel,.

& wvicit Mel. ;

La Cronaca Cavenfe dalle tre poc’ anzi defcrit-
te punto non difcorda, mentre dice ,, An.ro17. a
Melo Duce Apulienfium Normanni ad bellum con-
tra Graecos conducuntur, & in Afculo pugnatum eft
<um ipfis, & Graeci iniperati{unt. Siegue la fteffa
Cronaca Cavenfg,.ci afficura,, come 'anno vegnen-

ste vi fu una fieta zuffa tra’ Greci, ¢ Normarni co- -
mandati da Melo, il quale reftd vincitore de’Gre- -

ci ,, An.»ro18, in Apulia praeliatum eft cum Ba-
filiogkatapano , & Melus Dux cum Nermannis
victor evafit. E finalmente la ftefla Cronaca Ca-
venfe ci ragguaglia d’un’altro fatto d’ armi, fuc-

ceduto tra Greci, e Melo, a cui nell’ Ad. ro1g, |

riufci infelice, onde portoffi in Germania per ing-
plorar focco:;(’d dall’ Imperador I. Errico ,, An,
1019. Melus Dux poft multas vitorias a Graecis
propter fuorum defidiam fuperatus eft in Cannis:
« 1pfe fauciatus in brashio, & capite fulit ad Pan-
.delphum Principegn . Capuae , & pergit in Teu.

toniam. '
» T L

[ .
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TR I?.upo' nella fus Trondca ci acterfa, odme I’an,

" 1019, 1] Catapano Bagiano combatté co’Norman-

ni, dal medefimo chiamati Pranchi, nel mefe di

Ottobre, e ne riportd la vittoria ,, A 1019. fe-

cit praclsum [upradiGus Bugianus menfe Ockobris

~ ¢im Franchis , € wicit , & Melus fugsr cum ali-

gibru Francis ad Erricum-Imperatorem . Nel Cod.

el Duca d’ Andria fcritto a mano s aggiunge

- Et bot praclium faltum eft ad. Civitatem Can-
nenfem S AR :

L’ Anonimo di Barieci ragguaglia le fteffe bat-
taglie accadute tra’ Greci, e Normanni comanda-
ti da Melo negli an. 1018. e 1019. 4, An. 1048,
Indilt. 1. defcendit Bafilius Bugiano Catp. (s. e. Ca-
tapano) & Abulanti Patricio. Et faltuméeft prae-
bium in Trane , & mortuus eft . . . . Johannae-
cium Protosp. Romoalt. taptus eft Conflantinopols ,,
an, 1019. Indi€l. 2. fecit praelium Bugiano Catp,
cum Franci in Canni , @ wicit . Mel fugit , &
sbit ad Enricum Imperatorem .

Di quefte quattro fanguinofe battaglie date 2’
'Greci ds Melo co’ fuoi Normanni chiamati nelle
defcritte Cronache cal neme di Franchi, lo Sto-
rico-Poeta defcrive foltanto ha prima accadutz
con Turnicio Catapano , e con Leone Paziano
L uogotenente di Tpurnicio preffo le rive del Fiu-*
e Fortore nel mefe di Maggio, in cuni reftod
vincitor de’ Greci, e la feconda nel mdfe %Ot.
tobre déll’ anno fe uente, cioé dell’ ann. 1My, a
fentimento di Leignizjo, infaufta per Melo , il

uale perduta molta fua gente reftd vinto dal

atapano Bafilio Bugiano preffo le rive del fiu-
me Lofanto vicino Canne celebratiffimo “per la
fatale fconfitta data da Annibale alle legioni Ros
mane ,, Ecco come lo Storico-Poera efattamente
cel defcrive %6, 1. . - ‘ ’ :
» Turnicii tandem riamor pervenit'ad ayres, °
» ( Qui Catapan*fuerat Graecorum %ﬂs
. »,'ab Ur‘be 2 : . ' ) R

i s Lui

- -
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»» Cui Conftantinus nomen dedit editor 63515 ,
» Et Conftantinus, parigterque Bafilius illi
» Tunc dominabantur) Gallos veniffe feroces -
'3 Condu&tu Meli, qui fa€tus utrique rebellis
» Appgla Normannos- loca depopulanda mo-
nebat . - ’
» His ita Turnicio, fama referente, relatis
» Agmina Graecorum propere direxit in
hoftes : _ :
»» Non etenim per fe certamina prima paravit ,
» Sed per legatum, cognomen cui Pacianus,
»» Et Leo nomen ¢rat ; qui juxta fuminjs
~ updam, Lo . T
» Nomine Fortorii, locus eft, & ‘Arenala
diétus, , -
» Deduxit fecum multos ad bella Pelasgos,
' 3, Maii- menfis eranc aptiffima rempora Marri :
sy Hoc ad bella folént procedere tempore Reges:
. » Fortunaque pari primo pugnatur utrinque ;
5 Auflis militbus comites fuit tnde_fecutus
» Turnicius {ed t;r%a dedit; victusque veceffic:
3 Confli€u belli Pacianus corruit hujus.
y»» Imperii fama infinuat Reéloribus arva - -

» Appula Normannos Melo Duce depopulari:

5 Multa Graecorum cun gente Bafilius ige
9 Juffus in hunc audax anno movet arma fes
. quentf, = . I
» Cui Catapan falo cognomen erat Bagianis,

‘yy' Vicinus Cannis qua defluit Aufidus amnis
- 3 Circiter Oftobris pugnatur utrimque ka-
© " lendas ., o L :
.5 ‘Cum. ‘modica non gente w®alens obfiftere

. Melus ,_ :

- s Terga dedit magna fpoliatus- parte fuorum.
Se _tiluno defidera fapere qual’era quefto impie-
go di Catapavo preflo i Greci, lo fodisfa Ie fto-

* rico Poeta hbi 1. lit. B, :

" s Quod Catapan Graeci, nos juxta dicimus
- ofnnes ) o
Q » Quis-
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4 » ‘Q‘ﬂsﬁw apud Dangos vice fungityr hujus

ori¢

" g Difpofitor pepuu; gén:rat. om‘he, quod expe-

. die illi, . L
" Eg juxta quod cuique dari decet omne mi-
Leibnitius : Generalis totius Exercitus Praefe-

&us eft Catapan. ) )
.. G A P VIIL

Mejo primo Comandante. de- Norwianni f¢
porta’ in Germapia,, ed ivi muore.

. ¢ > & "

M}le intanto’ riconofcendofi poco walevole a
AL combattere pil €0’ Greci- per quefta’ fatal

. rotta gpicevuta in queft’,an. 1019., in.cui perduta

~molta geute fua, perdute per anche avea tuttele
“conquifte fatte fopra il dominio de’Greci: e non
fapepda dove pill rivolger le fue mire per difcac-
ciare 1 Creci {uo1 implacabili nemici, contro de’
vali avea chiamati-1 Normanni, portofii da di-
perato in Germania_dall’ Imperatore Errico II,
fglivolo di Arrico Ezelone Duca di Baviera ,

_.pér indurlo a calar egli di perfona in. ltalia, op-

ure per ottener dal medefimo .un valido foccor-
& di poderofa.foldatefca. Arrivato Mela in Ger-
mania fu polto. gradito. dall’ Imperatore Esrico,
1l ‘quale gh. promife di calar in.perfona alla tefta

", de’ fuof Eferciti per liberar .1a Puglia dal duro
~fervaggio de’Greci. Cosi I'attefta 1

Anpnimo di
Bari ;, An. 1019, Indi&. 2. Mel fugit, & ivit ad
.ﬁgrli;:olmperat., Ed anche lo. Storico-Poeta Jib.
. (0' 0 . . .~ . T '4 . .
i Et, puduit vi€tum patria telluri morari
» Samnites adiit fuperatus, ibique moraturs:
.3 Poft Aemannggum petiit fuftragia Regis
» Henrici, Hfolito placidus qui more ‘precan-
tem - L R ’ ' » su'

> ey % "
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Si Real¢ nobitiffimo Sepolcro dall’ Imperatore
Irico onorato, Segtiamo lo Storico-Poeta . ,,
- 3 At Melus regredi , praeventus morte , ne-
- quivit; e, S
s JHearicus fepelit Rcx .hunc, ut Regius eft
mOS, S st . A C o
»». Funeris exequias comitatus -ad ufque fe- -
. ' pulchrum, . - ' .
. » Carmiinc ‘Regali tumulum decoravit  Hu-
N matt., - . oy ) .
", Tantoc cid & vero , che il Leibenizio attefti
§#&G menzione nel lib. 22.della vitz di-S. Errico
d’un tal Ismaele, il quale cofticuitodall’ Impera~
tore Errico Prefetto della Puglia era morto in
Banberga, ed era ftato fepolto,, in Capitulo Ma-
Jorss Monafleris . Soggiunge. Leib, che’l nome d'Is-
maele ufitato, e noto corrottamente erafi adope-
rato pel-nome di Melo ignoto,-ed inufitato.
. Oregli ¢ qui pregio dell’ opera effaminare in
* qual’ anno propiiamente Melo trapaffato foffe in
Germania, conducendo a dilucidar'i punti ptin-
cipali di-quefta ficqiola Storia . Lupo Protofpa-
da, e I Anon. .di Bari atteltano concordemente,
.che Melo mori ! an. 1020. cosi ‘Lupo ,, an.1020,
defgenderuns Saraceni~cum Raica. Et hoc annomor- .
suus eft Spfe Amira , & Melus Dux Apulie . L’A-
non. 4, N, 1020, Inditl. 3. mortuus eft Mel Dux,
¢ defcendit Raica . Stabilita: lo morte di Melo
per indubitata in queft’ ann. ro20. vediamo quale
riloluzione prendeffe la belticofa gente Norman-
oa da ‘Melo cpmandata. - N -

-
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- Li Normauni dopo la morre di Melo
s’ eliggono Rainulfo per Gene-
 ral Comandante. "~

)Er I immatura morte di Melo caddero li

Normanni in tal difperazione di ottener pit
. foccorfo dall’ Imperator Errico, che da mefta ma-
linconofa cofternazione d’animo forprefi, abbam-
donata la Puglia fi ritirarono nella Campagna .
Erano circondati da molti , e poderofi nemici ;
all’ incontro erano rimafti effi affai pochi di nu-

mero per efferne morti molti in qu#ttro fangui-

nofe Batraglie fatte co’ Greci nella Puglia , onde
niun luogo fi Rimava per la propria falvezza ab-
baftanza ficuro. Quindi ora melle Montagne , ed
- ora nelle valli piantavano le loro tende, e ferma-

vand i padiglioni, fentiamo come lo defcrive b

Storico-Poeta lib. 1. )
» Defun@o Melo , cujus fuffragia Galli
s Adfore fperabant; fpe ‘tota deficientes,

»» Campanae  moefti redeunt gegionis ad ofas.

» Atque locis*figunt nullis tentoria certis ,
» Perterrebat eos plebs paucificata fuorum

» Viribus ; & validis circumftans plurimus’

‘hottis,

. o { § . -
5 3uarq nullus eis tutus locus effe videtur
» Montibus interdum’, nunc Vallibus inde

_remotis. ‘ .
Non ismarrl ad un si ferale incontro Pintrepi-
- do cuore de’ Normanni, i quali prima di ogni

altra cofa § appoggiarono al Principe di Capoasy-

come al pih potente di tutti gli altri Dinafti
che allora dominaffero quefte noftre Regioni, fa-
voreggiando il ditui partito contro de’ nemici d¥
quello, e chiaro rdndendoc il ;roprio ‘Coraggio, €
o ) Vae

¢
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"tvalore . E con tale oppbrtuna occafione riufcita
oro favorevole fi fermarono in-un luago como-
do, e fecondo d’acque, d’erbe, e di piante, qul
filfendo. il loro accampamento . Cosi lo:Sggeico-
Poeta 1B, : S

»» Sed cum jam nullum fperarent poffe parari
"y Auxilivm ; vi€lis incommoda quippe vi-
+ dentur’ R ,
.+ 4 Omnia, Vi@ores fors creditur q?[a juvare.
" 4 Cumaque loci inftabiles jam per loca mul-

., _ta vagantes . ' _ .o
o 3 Nollis Sede locis poffent infitere certa, -

o Conﬁ(l!i‘mn tandem dat rixa propinqua mo-

, randt . . . o

_y» Nam Longobardo, norant cui robur adeffe
» Majns adhaerebant , aderantque fidelicer
, ejus P T
sy Auxiliis. Hujus quo per famulamina tuti

. s A reliquis fierent, & eorum na&ta fecundos

sy Succéffus belli clarefcere fama valeret. -

. 5. Hac'ratione loco metantur caftra decenti,
“.. 3 Qui lymphis, herbis, fimul arboribufque

redundans -
» Omne migiftrabat  populo , quod habere
. neceflg’elt . .. . A
Ma perche guanto eramo’efli i Normanni pro-

di di mano, altretanto ricchi erana di configlio,
e di fenno, ben s’ avvidero non poterfi in piena
libertd manteneré, fe non foffero ftati guidati da
un prode, e {perimentatp Capitan Generale ; le
‘prime loro mire percid furono d’ eligerfi queito .

uindi per quel follenne dritto delle Genti , in
virtl di cut la foldatefca libera, ed indipendente,
qual’ era il popolo d¢’ Normanni ha fempre mai

“goduto -1l jus di trafceglierfi a fuo libero arbitrio

-d podeftd un Capo ; s eleffero quel famofo cotan-
tb, e rinomato Capitano dell’ inclita loro gente.
Raiaulfp, a cui coftituito- Arbitro della.pace, e
dellg guerra, incontraftabil marchio della Supre-
S ) "’ r . - J(ﬁ" . o . r ma kS

¥ . . -
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ma Regalia fu da’ Nornranai ftefli conferito 1?&!-
vraiio Comando, e I’alto eminente I'mpero. Sen-
tiamo. lo Storico-Poeta Iib.5. . .~ . ,
' -pvEgregivm quemdam mox eleger® fuorum
» Nomine Rannulfum, qui Prigceps agmi-
' minis effer S L
/",y Cujus mandatis fas contradicere son fit.:
- Sebbene Guglielmo Gemmeticenfe 1ib.7. cap.437
vogha, che i Normanni prima s’ereflfero un tad
Turftino per Comandante deli’ armi, e che mor-
to coftui di veleno eleffero.in fua vece il glorio-.
fo Capitano Rainulfo . ‘Ma che ne fia di quefta
piccioliflima variazione, nella quale bifogna atte-
nerci_ allo Storico-Poeta, che con 'quel fuo Mox
(‘incomranente prefto ) ci afficura, che dopo Mex
lo fubitg fu trafcelto Rainulfo. E perché I anno
1020. Melo mori in Germania, una tal’ elezione
di Rainuifo fatta immegiatamente ;, debbe ftabi-
Lirfi o nello fteffo ann .3 o al pitt nel prin-

- cipio del vegneate anno ¥¥21. com’ ¢ manifefio.

. . / .
h - C A 'Po ,' Xo .~

Rainulfo gitfﬁ le prx'm,‘a fondament &
- delta Cirtad. d Avela. :

v lSUlﬂimatb-i;ucﬂ’ intiito - Etoe délla Bellicofa”

*

Normanna, gente all’eccel(o grado di Prine
cipe Comandante: pen:d da prima ftabilirfi una
Sede permanente, in cui i Normanni, come in
proprio. centro ripofar ‘qureti poteflero, ed in cut

~1n qualche finiftro €vento. del fempre dubbiofo

Marte; non che la fitirata troviffero; ma ficuro
fcampo, e difefa. Quindi avvalorato da quel fo-
lenne dritto , che la fpada fomminiftra dd ogni
conqutftatore ; alla grand’ opera accinto , ferwd
fua- prirma“Sede in un luogo tutts-paluftre, ¢ di
pantani ripieno. Ecco fa_fedel teftimonianza che
e - . C¥ - Gum-



ac fa o Storico-Poeta /b, 1. . .
.. 9 Cumque locum Sedis prima munire para-
rent - I
s - Undique denfa palus, nec non & muh% coa-
. xans S
4y Copia ranarum prohibet munimina fedis.
Quefto luogo , che i Normaani prefero da pri-
ma , ed in cui penfarono da loro fteffi ftabilirfi
. per farvi{i una comoda abitazione , credefi effer
quello, che oggi chiamfi Ponte a Selice tre mi-
gliafopra Averfa,che parea fertiliffimo ; ma quan-
do fi difpofero a fabbricarvi, rinvennero il luogo
tutto paludofo, che percid |'abbasdonatono, per
§jme Ja vicino a fabbricarvi la Citta , che po-
cia fu.chiamata A verfa la Normannay dice I'Au.
tore della Storia Civile to. 2.¢. 1..pag. 5.

. Ritrovato ‘quefto Terreno difadatto per abitarvi
a cagion della foverchia copia-d’acque pantano-
fe, e ftagnanti , f{i trasferi in alero piu falubre,
non molto di 1a lontano, in cui, fenza che ve-.
niffe a Rainulfo, eda’Normanni vérun”ajuto dagli
-Abitatori delle adjacenti Regioni fommuaiftrato,
coMa fola opera della valorofa loro mano fabbri-
caronvi una fortezza, dentro i cui ben difefi ri-
pari, ¢ le perfone-foffero falve, €l bottina {opra
de’ debbellati ndhici guadagnato fi'riponeffe. Co-
sl lo Storico-P8eta /16.1. - ' .

5 Haud procul-inde fuis alium ftdtionibus aptum

" 5 Invenere locum, guem nullo dante juamen

Cultorum patria, pro f{e, munire, tuendis.

Conantur ; fic fe,. faflo munimine , cuidam,

- Ql(.l!i Princeps Capuanus erat, conjungere gau-
ent, - o

Ecco i primi natali della Cited d’Averfa ancor

bambina ,- la qual tra breve tempo la vedremo

fatta gid adulta, e robufta renderfi Padrona del-

la Contea Marficana , conquiftare la nobiliffi-

ma Signoria dél Monte Gargano’, ravvifando

uella prima fondazione di quefta Citta, ciocché

T Py Luvio
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Livio con ponderofa %nrenzh notd parfando di .

Roma lib; 1. cap. 4. ,, Urbes quoque, ut caetera

ex infimo mafci deinde quas fua virtus, - a¢ Di, .

juvent , ‘magnas opes ,. magnumque nomen. fibi
facere ; E ficcome Roma-fy affai piccola nel fuo
nafcere: nel Monte Palatino, crebbe dopoi per le
nuove Rocche, come dice I’ ifteffo. Livio Lib. 1,
¢. 4. 5, Crefcebat atetim urbs munijtionibus ; e
coll’ afilo aperte.da Romole acquiftod tale e tanta

forza , che alle vicine Citia, ed a’confinanti po- .

polr’ potea. ftar a fronte, cosi ancora vedremo la
Citta d’ Averfa innalzare fopra tutte le altre:la
fronte pel fenno e valore del prode Rainulfo ,

primo di lei {fondatore. -
. cavPr XL - v
Rainulfo firinge la lega con Pandolfo 1V.
Prinsipe di'Capod. ' e

RAiuu#o giunto al fin del fuo defio con aver

ﬁcdta quefta fortezza per propria , con-
ftrinfe 1a lega con Pantolfo’
poa , come il pit Ricco ; e Potefite di tueti gli
altri, che allora fignoreggiavano il Lazio, quali
erano 1 Conti d’Aquino, di. Teano, di Venafro,
e d’altri, e per una tale confederazione refo piia

dotta@pe- valor fuo 3 per‘maﬁ%;o?nte afficurarfi

formidabile a’nemicj, efercitava continove fcorrerie

fopra i loto terren: . dando il guafto, ed a facco

mettendo le loro foftanze, cosi I’ attefta lo Sto-
.rico-Poeta .lib, 1. - S

©9) ° ° o o -fiC' {e’ fl&ﬂ m“”’.m,‘"e, Cllidam
:, Qui Princeps Capuanus érat conjungere gaudéts

»» Principibus, latiz .prior atque potentior ipfe
»+ Tunc erat, affines properant hoc Principe tuti -
5y Devaftare locos, hoftesque viriliter angunt. -
Da queito fedel racconto, ficcome non pud nes

e : Sa,fﬁ>

incipe di Ca-

,
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garfi, che i nemici opprafli, i Tuoghi meffi a fac-
<o, il.guafto date a’terreni effer’ dovex una fiera

" aprocella , che furiofa {i fcaricava tutta fulla-mal
Ecum telta de’Greci, mon pik, che poche miglia
diftanti da’ Normanni, enon gia de’ Longobardiy
0’ quali ' erano. ¢fli confederati, cosi refta dimo-
ftrato, che tutto quek - Territorio occupatc dalla -
“eonqutfkatrice-fpada di Rainwlfo., fu-nel di lui
dominio per averlo con fortificazioni munito , e
ricinto giufta: quel che {tabilifce Grozio de J. B:
& P. liv3.¢.6. § 4.n4i. Ergo Ager captus cenfe-
bitwr, qui manfuris mynisionibus ita includitur st
néfi sis expugnatis , parti alters aditus non fir.

In fecondo luogo fi veggono -adoperate dallo
*Storico-Poeta tre magbere di parlare , le quali
tutte ‘e tre {piegano ~aﬂ2 anza , amicizia , e confe-
derazione. Poiché da principio dice; che i Nor-
wmanni. Lengobardo adberebant : dopoi che aderane
auxiliis hujus . Finalmente che fe conjungere gan-
demt , .cuidam , qus Princeps €apuanus erat .
egli & certo , che la forza del verbo Adbacerere,
. fia di- fpiegare I effere une attaccato, vidimd, uni-
to ad un’altro. L’altra efpreffione aderdigggue fi-

- deliter auxiliis hujus . Spiega come i Nifijiten
aflifteano, favo‘cggiavano,zdifcndcano il Priacipe
di Capoa, U e
. La terza formola adoperata fe comgungere gaus.
dems e fpiega con maggior energia quet che {1 di-
ce Intrinfecarfi . E fe riflettiamo all’altra maniera. -
adoperata dallo Storico-Poeta , che diffe come 1
Normanhi erano . . v '

. -5 Bella magis Populi,quam fodera pacis amantes,
Siamo coftretti aftermare, che I invirto' Rainulfe

" con pieno. dritto, ‘e -ragione s'¢ fattofedere 2. {cran.
na'co’ Principi Longobardi , "e far con efflo {oro
patti, e confederazioni prima dell’ an. 1022. men- .

~tee tra I'an. 1020, 10 cui cefsd di vivere in La-

magoa Melo di Bari, e I'an. 1022. in cui I'Im-

per. 8. Errico cald in {talia. Rainulfo a fyo pis-
oo . cere

>
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cere e talento §i collegava con quel Pripcipe,"ih!
era-+ftimato da- lui lo pil poteate , e valevole a
foftenerlo .- T :
Non tocca oraa noi il dimoftrare di qual forta
Jtaga foffe quefta: confederazione ftretta tra’ Rai-
~ nulfo primo fondatore d'-Averfa ,.e’l Captano
Principe- Longobardo, fe eguale 0 no , come fra
gli altri la diftingue Heinec. /ib. 2. de Jur, Nat,
€ Gen. ¢. 4.§.202., in cui-dapo aver definito,-
che la confederazione, o lega fia una convenzio-
ne ftabilita da ‘Genti libere ed independenti in-
torno a quelle cofe, che fi appartengono -al van-
taggio d effe amendue, ovvero d’una deffe , la
divide in _due forti, ficche la lega o confederazio-
ne altra fia uﬁuale, in cul la condizione di. tutt’
i confederati fia ugualmente una ftefla, ingguale ,
I’altra, in cui ino de’ Confederati gode piu van-
taggiofa condizione , che I’ altra . Una tal inu-
guaglianza pud nafcere da due capi, o per moti-
vo di cid , che debbefi contribuire dall’,uno de’
.Confederat1 all’ altro,, come. a cagion d’efempio,
fe s’obblighi a dar foccorfo di Truppe., di Na-
vi , di danaro-, e I'altro Confederato non s’ ob-
bliga a cofa veruna, ovvero a qualcheduna di po-
co rilievo :_ed allora la: confcderqione ¢ inegua-
le : vasiol? pracfiandorum., quale’ poffiamo. dire,
effere ftata quella che Giofu¢ Condottiere delle
Squadre -del ‘gran Dio d’ Ifraele ftrinfe co’ Gabao-,
niti, obbligandoli a portare tutto cid, che fervi-
va per ufo del Tempio ;' come fi.iegge al ‘cap. .
dii Gios. ovvero I’ altra lega ftretta da Giuda
Maccabeo co’Romani defcritta al /4. 1. c. 8. del-
la Sacra Storia de’ Maccabei .  Qualora ppi nelle
confederazioni fi conveniffe , .che una Republica
s'-abblighi all’ altra ‘di non mantenére a cagion
d efempio I armata Navale ; a non intimar guer- -
ra a chicchefia fenza faputa dell'altra ; .a pagare
ogn’ anno_uva qualche Tribute all’.altra: una tal
- lega diceli inoguale rasigne modi presfiands o h%e&»
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zhe in tsl maniera {uno de’ Coufedcratl fofeﬂ'a

di vivere fotto. la protezione e clientela dell'al-
tro . Di qual fattg poffiam dire effere la confe-
derazione della picciola-Repubblica di §, Marino,
pofta forto la_protezione di S. Chiefa: come .al-
tresi quella che paffa tra Ginévra, li Grigioni,
e la Vallefia, tutte e tre confederate con Ja vaz—
'zera Nazione.

-Or perche conafcca Raitulfo eﬁer mdlfpenfa-
bile .1l mantenere un’ Equilibrio tra li Principi
Longobardi, che tra di loro guerregglavano ore
fi collegava con uno, ed or con un’altro, fecon-

"do che ridondava in fuo- magglor vantaggw .

Cosi. lo attefta lo Storico-Poeta /ib. 1.
» Nunc hoc, nuac illo contento, plus tri-
Y buenti
o Semper adhaerebant fervu'e libentius illi
» Omnes gaudebadt, quo plus ‘accipiebant , -
» Bella magis populi , quam foedera pacis
amantes ,
» Nunrquam Normanni, ne poena redn'et in
».ipfos
o Longol;atdorum placuit victoria- pror{'us
. 55 Funditus everti dxfcordem quemque veta-
bant
»» Nunc favor addntus hns nunc’favor addi-
tus rilis
»» Decipit Aufonios prudentxaGalhca nullum
» _Plena lance capi permxmt ab hoﬁe mump
phum "

CAP XII

Ramulfb apre I Af; lo, ed accrefee la nuova
Cirrd & Aﬂmfa da.sc fandasa.

DAtl da Raigulfo § natali tanto glorioft alla
‘ Citta , da 'sc nuovamente fabbricata ,- %n-

;
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s6 quefto eccelfo” Principe -ingranditla edn quel
mezzo fempre efficace {timato ed approvato ad
ingrandir le'nafcenti Monarchie, cioé con aprir-
vi {' Afilo . E’ Quetto un luogo, ove chiunque fi
ricovera non teme d’eflere fpogliato: cosl detto
dall’ A, privativo, e #s»nSpolium, cosi lo afficu-
ra lo Storico-Poeta lib.1r. -~ . - .o

» Si. vicinorum quis perniciofus ad ‘illos
5 Confugiebat, Eum gratanter fulcipiebant.
~ 5y Moribus & lingua quoscumque -venire vi-
. debant .o R
_y»- Informant propria, gens efficiatur ut una.
Ed in tal maniera noa folo accrebbe la. folda-
tefca Rainulfo , ma riftord bémanche le perdute
{peranze de’ Normanni coa portento(a -accrefci-
mento e di ricca Porenza, e di doviziofa Gran-
~ dezza. Cosl lo Storico-Poeta lib. 1.
» Sic defperatos Latii difcordia, Gallos
» Ad {pem quae fuerat prius -extirpata ‘re<
~ format; L 3
» Et vires & opesaugumentum fic capiebant. .
Accrefciuto da Rainulfo e di numero, e di for-
ze il nafcente conquiftatore popolo Normanno ,
uopo egli fu ingrandire la novella Gitta-con -edi-
ficarvi il Tempio , con abbellirla di nuove abi-
tazioni, cen edificarvi le Torri- per la difefa, con
formarvi le piazze per lo disbrigo de’ pubblici af-
fari, con cifcondarla df forti muraglie contro ogdi-
affalto nithico . Tutto quelto vieneriltretcamed-
te fpiegaco dallo, Storico-Poera in due verfi.
o Poft annos aliquat Gallorum exercitus UrBem
" 53 Condidit Averfam . Ranaulfo . Confule’ ter
. tus. ( Conful spr‘o, comite Leibn.): .t
. Profiegue pofcia.lo Storico-Foeta .a: formir un
dettaglio di quefto Terreno , .in: cui piscque »
Rainulfo edificare la nuova Cittd, ¢ ad commien~ -
.da la dolcezza del Clima, I’ ameniti delle fue cam-
pagne, e la falubritad dell’aria, e la.feconditi del
erreno, che_gon .una_non. intgreatta’ abhondan.
- . . Za



& el egntingo. [oml;uai&uinguu copia e fé

minati e frutte , e pafooli , e: vini, e piante, fic-

, €he pel reftante della. Terfa non vi fia un luago

di quefto -pit- keta e giocondo . Iudi conchiude,
che v _tal terreno non ‘I'ebbe 'gid Rainulfo da
.yeruno, che glie lo concedefle ., o domaffe , ma
per_{uo valore , e prudenza fu dallo fteffo Rai~
nulfo fra tuxri gli altyi convicini Terreni acqor-
tameénte trafcelto lib.1. - :

. s Hic.epibus plenus- lio'c.us,‘utilisv eft, & Limae- ‘

Ce nus 9. ' . A e e
» Non. fata, non fru@us, non Prata , arbu-

., Raquedefumt. - .-
. 9 Nallus.in Orbe Logus jucundior , Hunc
: geagerod - . - . -
w59 Confulis elegit Prudentia praememorati."
‘Ma perche - lo. fteffe Storico-Poeta non-{piega
determinatamepte anno, ma dice foltanto: Peft
sAnngs aliquat 4 Cloé né molti, né pochi, vuopo

& frabilirlo. - o SR

C A P XHL

N .,jbeli’ dnno in cuila Cirsd o Awrﬁ R

- fw fondata da Rainulfos
S Et*fmnata queft’ Epoés coavien’ "appoggiarla
Pio “dug punti fabili quafi due’immobili

pra !
Poli , fopra-de’ quali fi agéu'a y-€ fono I' Anno -

della ‘morte di Melo primo Comandaate,, e Dgca
«de’ Normagni, ch’edificarono Averfa, e I’ Anng
in cui ¥ Imgerador S.Errico cald in Italia. -
... ‘Per-quello. dunque s"appartiene all’ Anno in
cud-trapafso il famofo- Melo da Bari ¢ incontra-
Habile, che fu, ' An. 1030, come e Lupo Pre-
-tofpada ;-e I Anonimo di Bari fopraladati-ne rea-
'dono: piena,-¢ ficura.teftimonianza. . -
.. Pes I Annopoi. im-cui cald. in Itali;‘_l‘fim .
52 ' ragor
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sy Fratel , dverfam tum Comitatus titulo coneeffis.
9y Haec . quae fuperius di€ta funty referuntur ab
.5 eorumdem temporum - Hiftoricis Leene Ho-
»y Itienfi, Glabro, & aliis. . ° e

. CTA P XIV.C

Rainulfo cinge di mura la nugva Citsd
e 2. da se fabricata. -
e : e .

LO Stotice-Poeta tuttoche intefo a défcrivere
le gloriofe Gefta de’ Normanni, difcendenti
. -dal fangue di Tancredi  d’ Alavilla , d{ cui di-
4dcendea Ruggiero Duca di Puglia figlio del Du-
ca Roberto Guifcardo , al quile Roggiero egli
inditizza il fuo Storico-Poema, pute non trala-
'fcia una’ cosi confiderabile circofjanza, mentre nel
Atb, 1. ferive: : 5 :
¢ * Mlaenibus Averfa Rannulfus ab urbe peralis -
"Ad Patriam mific Legatos. '
- "Quefte muraglie vennero fiancheggiate da’ Ri-
vellini, e difefe da’fofli d’ ognintorno per quanto
-abbracciava il Perimetro della nuova Cittd. Lo
. che fin’ oggi fi vede non folo .dall’ eftenfion del
Foffato che la circonda; ma dal dominio pieno
‘ancora di detto Foffato, e Rivellini che oggidi
4 ‘gade dal Sig. D. Benedetto Mauri noftro gol-
-cifimo, e fedeliffimo Amico dell’ antica, e nobi-
le famiglia de’Signori Mauri della Citta d’Aver-
fa par utolo di compra. T »
- Che poi il Foffato , e -Rivellini ch’ oggi cin-
gono la Citfd d' Averfa fieno que’ ftefli facri dal
Conte Rainulfo; I'affermiamo -per quelche ci la.
fcid fcritto- Aleffandro Abbate della ‘Valle Tele-
fina,, e fide Acate del Re Roggiero nel cap. 21,
:del 3.dibro -della fua Storia Sic‘:iealj’ Racconta qui-

-

vi-come nel mefe di Giugno dell’ Ap. 11 ﬁs.'il Re
Roggieso. con ferale reiterato incendiogdi ycugfeh
- it
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Cited &' Avérfa’ per la fellonia di Roberto II.
.Principe di Capoa, ¢ Conte.d’ Averfa collegato-
fi con RainuKo~ Corte ‘d’ Avellino, e Cognato.
del Re. Ma che poi nélla fine d’ Agofto dell’
Anno fteflo r135.comandod , che Averfa fuffe rie-
dificata nello fteflo luogo, e:fito, in.cui prima
era ftata.fondata. Ecco le fue. parole nel c.2.deles
2. lib. Deinde Rex praevidens magis Averfse Re-
Stitutione , rvebellis Neapolis. poffe veftvings fuper-
biam , perrexit stluc, atque codem, quo prius fue-
rat /'uﬁt reflaurare Situ, atgue ad eam tmbabitan-
dam Cunflos qui prius silam imbabitaverant , sedl-
re permifit . P e

E qui non tralafciamo d’offervare come Ros
ma dopo effere ftata incendjata da’ Galli nell’An.
365. di fua fomazione , fu nello fteflo primiero -
fito riedificata o per I'allocuzione, fatta al- Popor
lo da Camillo Dittatoré; o vero per I' Augurid
prefo dalla voce del Genturione, che ad alta vo-
ce gridando: diffe : Signifer flatue fignum hic mas

nebimus optime. Livio dec.a.lib. s.cap.3.. - -
: C lA PO" v : Xl V.‘ .
Rainylfo fabrica ls Rocca per difefa -

dells nuova Citte . |

{ . - ;
Ichiamar conviene le prefenti idee, e fapers,
~come_la Rocca’, ¢ fia il Ciftello fabricato

da: Rainulfo per difefa della nuova Cittd da se
fabricata non fu gia fituato 2’ fianchi- della Paroc- -
-chiale Chiefa. di S. Maria:a Piazza, come oggi
fi vede; ma bensi . vicino I odierna. Chiefa Cate-
drale, e propriamente in quel fito; ‘in cui fi ri--
- trova ogsi coftrutto 1l nuovo Seminario d'Aver-
'fa da’ fondamenti. evetto dalla\pietd, e munificen-
za del {fempre ichiaro, e d’'immortal memoria de-
£no Card. Innica Caracciolo: de’Duchi di Martina
gia Vefcovo d Averfa, P Unm:

=
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“: Una tal ndtizia fi fitrova nell’ Archivio. delln
Catedrale Chiefa-d’ Averfa, come I’ attefta il P,
Andrea Cofta fol. 31.della fua Rammemoruzione
Iftorica, fi legge. adunque in una Scrictura di det-
" to Archivio  come-nel mefe di Decembre dell’
An. 1217, un tel Pafcaio d’ Allenzoue Averfano
nrlmmcna, e cede alla Menfa Vefcovile d’Averfa,
-d al di Jei- Vefcovo Bafvino tutto il jus, ed a-
-ziope che poteva mai.avere fopra I’ intiero Cor-
sile, cbe s a.ppa?tema alla .fteffa Chiefa Catedra-
le; di S.Paolos qual Cortile avea.per confini dal-
Ia parte 4 Oxiente Pantico muro de} Caftello vec-
chio; e dalla parte d' Occidente confinava co}Cx-
n;fero dt defra -Chiefa-Catedrale.,
. Or'egli- ¢ cerwflimo ,- che il Cimitero dellaga-
- tedrale era ia quel luogo. ove oggi ¢ quel tratto
~  di.publica ftrada avanti la ‘Porta maggiore della
Catedrale,, laqualefi. fporgea fino alla facciata Oc.
Meuale dell’ antico Campanile di detta Chiefa,
2 nere: apch’ oggi fe ne ravvifanoifegni . E que-
470 ' & nithe 41 morivo. per cui nel gioeno due
71 Btvembre deftmato da S.Chiefa ad implora-
re g} per' i Morti; il Vefcovo, e’l Capito-
lo- di detta Catedrale . proceﬂionalmentc fi porta-
no svanti la_porta’ maggiore di detta Chiela a
recitar quivi quelle fagre Pregh;ete particolari
ftabilite per umplorare dalla Divina Clemenza il
Ripofo. gEtemo per coloro che ripofano nc! Ci-
. Mmgefo .
Il cennato Com!e da Oocndeutc cnﬁmva col
) Cm:tcro, da Otiente atraccava coll’ antica mu-
raglra del Caftello vecchio: Dunque quefto Ca-
gello_vecchjo camt f dice nella- cennata Scrittu-
-ra dell’ An. 1227.°fu fabricato wvicino, ed sccofo
}s Chiefa Caredrale dallo fteflo inclito Rainulfea,
-1l quale nel fosdare la muova Citta teane una
-condotta all intutto fomigliante a quella tenum
da Romolo primo Fomdator di ‘Roma , fortifi-
<andola colle.munise. Torri cosi dme p.-acbé at-
tegeifcono i nemici . R Quel,

.




Y

te attermare, non avendone verun' autenfico da-

cumento: febbene la ftrurtura delle medefime fuf-
~fe ftata all’ intutte. fomigliante alla ftruttura del-

la’ Chiefa Catedrale per quel rdiduo d mmclma
<he ci émmaﬁo. ~
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| €. A P XVIL

" Rainulfo rerminats la nuova Cittd
- manda gli Ambafciadori nella -

Normandia.

e C, I
DI quefta follenpe - Ambafceria ce ne afficura
1o Storico-Poeta nel lib. 1. del fuo Storico-
Poema, dicepdo , ' .
- Moenibus Averfa Rannulfus ab Urbe pera&is
- Ad Patriam ‘mific Legatos, qui properare
Normannos facerent ; &  quam fit amoena
referrént . 3 '
-Appala Fertilitas; inopes fore mox opulentos
Divitibus multo, plus polliceantur habendum .
s Talibus auditis & Egentes, & Locupletes.
-~ Adveniunt multi; properat quo-fafcetenetur
... Paupertatis Inops ; ac quaerat ut optima
A quefto fincero Racconto Storico riflettendo
P Autor della Storia Civile cosi fi fpiega al to.
2. lik. 9. pag. 16, Rainulfo veggendofi in cotal ma-
niera ftabilito in Averfa attefe a fortificarfi , e
comincid a trattarfi da Principe : invido Amba-
fciadori al Duca di Normannia invitando i fuoi
Compatrioti che veniflfero a guftac feco I'ameni-
ta del -Paefe. E con ragione, perché colui folo
pud mandare Ambafciadori, 1l quale gode I'emi-
nente Impero , come maeftrevolmente infegna
Einecio lib. 2.de Jur. Natur. @ Gens. c. ¢. §. 22.
. Cuwm. Imperantibus. competat Jus , pangendi foedera, |
_cmfequens eft ut iisdem competere debeat Jus mis-
¢:nds Legatos ) _ .
Invitati da una tal cortefe Ambafciada i Nor-
manni della Neuftria a paffare i Italia per abi-
tare la Cirtd d’ Averfa nuovamente fabricata ,
calarono a fchiere, e Nobili, e plebei, e poveri,
N . ¢ ric-

b
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_e ricchi , ¢ portatifi .da Raintlfo popolatono la
nuova Cittd . E fe ci ¢ permeflo profeguire il
' Perallelo tra Romolo Fondator di Roma , ¢l
Fondatore d’ Averfa Rainulfo, vedremo; che fic-
come Rombolo accolti 1 Sabini nella nuova Cit-
ta da se fondatx, coftituilla capo, ecentro di tut-
to il fuo mafcente Regno ; .cosl anche Rainulfo
accolti i compatrioti Normanni- nella nyova Cit-
ra da se-fondara cqll’ajuto della Soldatefca per lo
famo(o afilo aperto; coftituilla_per anvhe ceatro,
e capo della p:ccxela nafcente fua Contea.

C A P. XVII

Per qual moh‘vo la nuova C:ttd ﬁ_ﬂ'c '
fata cbmma:a Averfa .

He la Citta d'Avcrfa giammai ﬁo‘&ata chiad
mata col nome &’ Atella, come taluno vor-
rebbe, ma fempre con quello @ Averfa, chiarif
fima telhmqmanza ne fanno cosi lo Storico- Poe=
ta ove dice. ., . Gdlomm Exercitus Urbem eons
didit Averfam ., . . com’ ancora alcuni diplomi
di Giordano 1., ne’ quali chiama Rainulfo , e Ric-
cardo di lui Figlio Comites Averfanos ; ’e final-
mente Orderico Vitale, che la denommz Urbem
./Idver/‘ is per la rag:one che qui a _poco diremo.’
‘Un folo divario s’offerva in quefti antichi Mo-
numenn, ed & che talora nel numero del Menno,
vien detta Averfum , rapportandofi alla voce Ca-
Jirum , o pure Opptdum niente meno che Parigi
i diffe anche nel Meno Parifium ; e talora nel
numero del Piu. fu detta Adverfis rapportandofi

alla parola Coetibus., o pure Populis. =
Ad alcuni'dunque ¢ piaciuto ripetere 'Etimaqe
logta del nome d’Averfa, dacché dovea effereco+
me una Frontiera avverfa al confinante Principe
di Capoa per’ garantire g Ducato Napo}etaro als

Qra
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lm-’a da, Sergio Greco Duce governate. , , . ... -
" Orderico Vitale perd angico Scrittore delle cow
fe Normanne, il qual vifle nell’ An. i141. ci ra-
guaglia. come la Cittd noftea d' Averfa fu. fabri-
cata da qu¢’ primi- Normanni ,- che ‘abitarono la
Puglia ; e da’ Romani perche: veniva edificata da
una Gente ad effo loro avverfa , e nemica, fu
. chiamata Adwuverfa, cosi alla pag.468.deltom.18.
Bibiseth. Patrum > Haec Urbs aDNormannis_qus pri-
w0 Apubiam incoluerunt., conflrulla eft ; & aRe
manis o quia ab adverfis [ibs Coetibus confirueba-
tur , Adverfis ditla eft. :

L’ accuratiffimo Camillo Pellegrino nel prin-
cipio della Differtazione 5. Ducatus Bencuventani
atf Jgyidiem , dopo aver rapportato ciocche dice
A dello’ Itinerario di S, Willibaldo prefio
il Surio a db 7. Luglio; cio¢ che quefto Sant’Uo-
mo da Roma fi portd in Terracina, indi in Gae-
tay ¢ che dinalmente viaggiando per Mare giunfe
in Nagoli, fpiegando-a qual Sigmoria mai fuffe-
o {oggetter quette Citrd, foggiunge : Iflae Civi-
tates. Junt Romanesym. in Bencusnianis [unt o [ed
tamen Romanis funt. [nbditae - ripiglia a dire il
lodato . Pellegrino: Graecos nempe gues Graecorum
mere.ob_ novam Roemam Conflansinopolim appellas
Romanes .. , S oo
"~ _E da quefto ches’¢ detto pud giudicarfi quante
-capricciafa fia la donazione del Caftello fatta da
Sﬁo. Greco Duce a Rainylfo per edificarvi A-
vesfa 3 mentre nello fieffo tempaq .in cui s'edifica-
va la nuove Cittd da Rainulfo . Coftui. era 2’
copfinanti Greci- avver{o, e nemico: motivo per
cui gli ftefli écreci poco lontani dalla nuova Cit.
. th che fi fondava la. chiamarono Ayerfa come ad.
eflo loro avverfa, e nemica, . .. Coe

E perché il lodato: Orderieco non ci vuol de-
ffauda.re della notizia de’ fingolari pregi della Cit<
- t& d’Averfa fempre chiara, ed illuftre ne reftrin-
fc in breve tutte le di let prerogative eoelle few

(S - . ' guen-
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guenti parcle: ,, Hac utique Urbs diwitiis opu-
» lenta , Cifalpisorum promepta. ftrenuitate beli-
» cofa Hoftibus memuenda fidis Clientibus fo-
» Cifque colenda  Normaanorum eleGtione, -

G A P O  XVIL

"L’ Imper. S. Ervigo cala in IFralia, ed.
: i l\mrmagm,:‘ vi fone -riflabilisi .
Lo N . H4 ' - B v
EIl' Anh. 102, Pandolfo IV. Longobarde
Principe .di Capoa effendo nafcofto Parteg-
] ?iano det Greco Imperador di Coftantinopoii Ba-
ilio fece lavorere le chiavi d' oro deils -Metro-
goli del fuoo Principato, e Je mandod im dono all’
mperador Bafilio foggettandogli in Vaffallaggib
tanto la fua Perfona; quanto ancora ka Cittd di
Capoa infieme. con tutto il Principato. Gradi sl
fomma I’ offerto Vaffallaggio PImperador Bafilio,
ed in _contrafegna del guadimento mandd abPrig-
cipe Pandolfo per mezzo del Catapano Bolane
una groffa fomma d3 damaro con tal ambafciata.
Che fe di fincera cuore , e mente effo Pandotfo
era fedele all’ Inaperador Bafilio fili accordaffe li-
beto. il paffafigio- pel Principato di Capoz, sacid.
- potefle imprigionare Dato cogwato- del famofa
elo da’ Bani' nella Torre di Garigliano ove fer-
mato fiega, . . ~ ' o
Fu da Pandolfo accordato il paflaggio a Bolas
no, il quale pafta in piedi mom poca Soldatefcs
fe. Dato. quante meno fel penfava , ¢ dope

{ Tafledio: di- duwe grorni & vivo affalto prefe la Tore
s¢ <on tutte le perfope cho v'eranc dentro., ° -
L' Abbate di- M. Cafino Adenolfo fratelo-dd -

- Prigcipe di Capoa interpofe i fuoi ufficj” gﬁ .
per

il Catapano Buolano per Jiberare Vinfelice

& i Normanni c&’ e::;o m-{us difefa . Ma

quanta di preghiiore’, "6“‘ promcile. aveflc impie-
4 . ' 4 ga-
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te decretafa eontro del Priacipe raccomandasrel
alla fua fedé ¢ parola; fupplichevole ‘prego. I’ Ina-
peradozg, sccid donafle la vita al Prineipedi. Ca-
poa Pandolfo; come di fatti Ercigo gliela dand,
ordinando impeptanto che fulle pofto in ferei, e
ceppi per trafportario in Germania . Oftiefe lib.
2. G40, . - v . R .

Col’ Oftiefe s’accorda Edipanno in Brevib. An-
nal., ove defcrive in riftrerto la: venuta d’Errigo
in Italia, e quel che opesd in breviffimo tempo.
Henricus Imperatar in gravi manw Apwliaws sn-
&refJus a Bencuemtanis gratulansibus houovifise, &
magnifice [ufcipisur . Trojam, Capuam., Salernwm,
Neapolim Urbes Imperis [ui ad. Graecos deficientes
ad_deditionem - coegis . Quarum Troja Viribus for-
tiffimis o omnigus bellsco apparats mumitiffima;
bongior mdra , wodufgue Villoriae extitit. . Tertio
menfe pofiquam obfe(fa eft ; € Imperatori manus
dedit, [uifgue incolumitatem , €& Gratiam Vidoris
dato fidei Sacramento promoerwit ; vebufque compo-
fitis: reversituy Capuanum Briocipem in cufledia fe-
cum. abducens. Lo fteflo c¥ conferma la Cronaca
Cavenfe, la quale ci afficura che il Duea di Na-
poli_Sergio fi refe in ‘mano del .vincitor Errigo :
Conful gusqueNeapoles. [eipfum , & -[ua in Henvie
¢é Homagium tradidevunt | quia videbant Graecos
[oos jam pene defbtyulles. .. | RS
~ Ritorgo da Troja Errigo., riportofli in Capea,
€ quivi cred il. Gonte di Teano. chiamato anche

* Pandolo ;- creollo Primcipe di Capoa; e k. Con-
tea, di Teano la concedetre a tre Nipoti del tana
to- rinomato- Melo da Bani , chiamati Stefanp -
Malo. giuniore,, e Piesro, perche colbosn non a+
¥aamo petuto' ricuperare 1 propry lero: beni : ed
/% medefimi lafcid in ajuto Giklbesto frazello di

.~ Ranyifo fecondo | Oftigfe c. 37. lib.2. Gosman.-

no,’ Stigondo , ,Baito » Geralterio de

_ed Ugame. Falluca com aitri disciatto

Narmanni. Oliefo L 2, GWE* P

, , tie
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Enno dunqee i Normanpi Averfani s quet’
An, 1022. di cost gran vdoxe che ¥ Imperador
Errigo giudicoglt valevoli a foltemere coll’ armi
loro,, ed a difendere colia loto tenza , cosl il
Principata di Capoa , che la Coniea d» Teano
da ogad qualunqne affaltd nemico. -

“ . Cc A& P XIX.

Si fp:egmo 3 Tisoli di Prmapc, e di
 Confole dallo Starico-Pocra as-
- gribuirs a Ramulﬂ;.

3 4

NS .

O ‘Storico-Poeta. chlama Raioulfo una volta

Principe della_Soldatefca Normaunana parhn-
do di-colui elerto’ General Comandante: -

- Egregium quomdamy mox elegere fuorus

‘ Nom:‘?e Ranpuifum; qui Princeps’ A@m

-~ effer. ‘
E poi.due volte lo nomina Coafole pﬁrlando
deila Fondazione &'Awerfa. -
. -~ Gallorum exercitus' Urbem -

Condidit Averfamn Rannulfo Confule tutus. .
Indi poco appreffo- additando il fito. delh BUOVA
Cltté ednfmta foggiunge

.« . . Hunc Generofi-
- Con/ulu‘ elegnr ‘Prudentia’ pracmembmv .

-E per quel che concerne la voce di- Principe ,
¢ comto a-tutti- che Primceps vaglia Jo_fteffo che,
Primes in qualunque owdine di cofe: Onde Cices
rone nclla 3. ‘Omz. contro Verre diffe: Princeps
Sicilise ad Smicitiam Prab Rowm {c applitam
wit, ¢ Virgilio g. Knei

Princeps ardentem comjecit Lampa& Tutnu:.
E Colomella lib... c.2. chiamd Priscipem Men= -
fem Gemmajo, cosi ci smmaeftraao tutei.i Leffici.

Ii Signor di Du Cange nel-fuo Gleffario cons -
fmm lo feflo dicenda : h:ums&&omw '
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 9n ordwme aliguo primavium locumr obtinent., gquos
pofterior MEtas Priticeries appellavit . E Quefta
voce Primicerius a fentimento d’ Andrea Vallen-

fe ful titolo delle Decrétali de offit. Primic. .vale
lo fteflo Primus in ordine. corae , . e. Scripeurae.
Quindi fnella Nov. VIIL leggiamo : Primicerium
Notariorum , cio¢ il Primo {critto nella Matrico-
la, o fia quel Libro, da cui fi notavano i nomi

"~ di coftoro. E nel 12. Lib. del Codice al tit. 28,
! mmo Primicerius Menforum . E S. Agoltino
| Abdand. il Gran Proto-Martire Stefano: Primice-
“vium Martyrum. Ond’ ¢, che colui il quale tiene’
~ il primo luc}go in ‘qualunque ufficie dicali Prin-
ceps , come {1-legge nel cap.39.v.23. del Genefi:
Princeps: cavceris Apxdsepiguras dezpotmiss . In quelto.
fenfo dunque la voce Princeps dallo Storico-Poe-
ta attribuita .a Rainulfo altro fignificato noa ifs
piega , fe non ch’ egli era il primo della Gente
Normanna, da cui, come libera ed indipendente

era f{tato per Sovrano Comandante. trafcelco.

Ca ¢ Per avvifo perd dello fteflo Signor de Ducan-
e quefta voce Primceps fi prende a fignificare que’

- 'Bayoni, che dipendono. immediatameate dal Re,
non riconofcendo altro a loro Superiore , che il
Monarca , come ancora si adopera a dinotare lo

! fteflo , che la voce Comes .. Pruova cid con una
carta di Carlo il Calvo. nel’Archivio Delvenfe :

Pringeps autem , 1n cujus Comitatu confiflunt pro

Dei amore, & remedio animae [uae cauf[aseorum

bibenter audiat, € ei sn quantum potucvit , &dju-

‘ware feftines. Ed in tal fenfo la voce princeps di-

nota -dignita conferita ad uno che governa e reg-

ge, e ‘calza -affai bene all’Eroe Rainulfo. Se pu-

re non vogliamo dire coa Leibnizio nella nota

30. alla ftoria de’ Principi di Canofa pag.343. to.

+ Annal. Ital. parlando del Conte Attone , ivi

3rincjpef chiamato, silisttemsperibns 50 multo ad-

buc poft etiam Comites fub Principum nomine com-

. " prebandebamsur 5 cheancora-li-Conti e:aao'Pc?_m-'

) ‘ ‘ refl
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£ datlo Storico-Poeta per quella di Comite , ado-

* 8i dimoftra, come Rainilfo fu Conte
v ) ._ de, Mﬂ’:{ o’.

A Cittd Masficana vien tal’ ora nominata nel
A4 uumero del meno col neme 'di Marfis dall’
ignoto Cafinefe, e con quello di Marfia dall’ O-
- ftiefe ; ed alle volte col aumerd del pis col no-
me Marfi, onde fi diffe %'l Contadode’ Marfi, €'l
Conte, ¢’ Velcovo, e’ Gaktalde di Marfi, fic-
come fi diffe ancora 11 Conte, ela-Contea di Fon-
di, come offerva Camillo Pellegrine diff. 7. de Du-
cat, Benew, in_fin. Quefta Cittd era per I’ addietro
ficuata alla riva Orientale del Lago Fucino, oggi
Lago diCelano del nome del Co: Celano, figno-
ze .cosl deHa piazza', che del lago. Fu poidauna
violemta fcoffa d’ orreado tremuoto fubiffata, efe-
polta nell’acque, come l'atteta lo fteffo Pellegri-
ni nel luogo lodato. ' :

Appartenne quefta Cittd co’fuoi popoli a’ Du-
<hi di Spoleti, come lo prova lo fteflo Pellegri-
ni coll’ autoritd -d’ Amaftafio Bibliotecario, il quale
parlando del Pontefice Zaccaria affegna al Ducato
di Spoleti uno de’ tre primi famofi Ducati infti-
tuiti da’ Longobardi, cosi que’ 'di Penna , come
-que’di Forcone, e dippiz It Marficani Abicatori
della Cited di Marfica: qual fentimento vien con-
fermato coll® autority dell’ Abate Cafaurienfe , il
quale alla pag. 8ab. afferrma : In Spolesinis funs
Maift, @ Balba ( cio¢ Valva per lo promifcuo
ufo ‘della lettera B.per V. ; e eeciprocamente del-
fa¥V.pelaB) -~ YV -

La di ki Chiefa Cattedrale fu per I’ inteftine
civili ‘difcordie de’ Secolari divifa in due Vefcova-
di, come fi.fa chiaro dall Epiftola di S!efgnoIX».
. . . OM«
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. L’ ann6 1025, fpiega li nomi di-quelti Conti
de’ Marfi, e dice, che fono Rainulfo, ed Arnoli-
no cap. §7.4ib. 2. Raynulfo, & Arnolino Comitibus
Manforum. Tanto- ci afficura la Cronaca dell’ O-
ftiefe corretta dall’ Abate Laureto , e pubblicata
fecondo I’ Autografo’ dell’ Qftiefe,, che fi conferva
in Monte Cafino nell’anno 1616. dell’Edizione di
‘Napoli,/e non gid di Venezia impreffd nell’ an-
no 1s5ié, , . : .
L’anno 1038. era Conte de’ Marfi Berardo cap.
66. lib. 2. Hic Abbas Richerius fecit libellum Be-
rardo Comiti Marforum . Da quelta ferie fin’ ora
defcritta fi dimoftra, che i Conti de’ Marfi fenza
intérruzione furono_fedelmente regiftrati dall’ O-
ftiefe, il quale perch¢ e di Gente Marficana era,
e di Patria poté faper molto bene la ferie de’Con-
ti, che dominarono il {uo patrio terreno . ‘Fra
quefti vien regiftrato nell’ anno 1025., che fra-
mezza tra l@nno 1014., e I’ anno 1038. il Con-
te Rainulfo. Dunque ‘Rainulfo in queft’anno1025.

~ era gid Conte Marficano .

Se taluno poi foffe curiofo di fapere , come
Rainulfo non poffedette fin’all’ anno 1047. ultimo
di fua vita la Marficana Contea, refterd appaga-
to dal Blondello ; il quale tom.2. Geneal, Francar.
pag. 43. ci afficura, che la comital dignitd fecondo il
coftume . introdotto da’ Goti fi conferiva ad arbi-
trio del Principe, che la concedeva, in uffizio,
e non gid fi trasmetteva agli .Eredi : fere femper
Comitiva dignitas quanta ea fuit , non Patrimo-
nium ad Pofleros bereditarie jure transmittendum ,
ut nunc fieri amat o [ed officium quandosumque
Princeps [ententiam musaret ; concedebatur. , idque
exemglo Gotborum. . -

. Che poi gli altri Scrittori non raccontino la

Contea Marficana da Rainulfo conquiftata:, ¢ un’

argomento- negativo , il quale a feprimento de’

dotei Ctitici , ognun sa qual forza abbia mai a

petto d'un’argomento affermativo, qual éfq‘uello
, . : om-

s
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nphtaty dali’ Oftiefe. Onde-a’ tempo Fiflet-
te.i -Asmaldo par. 4. cap. 16. dell” Arte de]
' peﬁnn 5 che quando un fatto'¢ da fe fteffo fuffi-
cientemente proyato , non ¢ giufto  domrandare,
ctic nel medefimo imodo fe ne provino - tutte lg
_circoftanze ;. Mrimente potrebbono moltiffime Sto.
rie, per altro  certjffime, efler}in-dubbio rivocate,
coafermando fal- dottrina cosi colla, Storia facra,
che della Chiéfa , come pud vederfi preflo il lo-
‘dato Augore, - - e
. Or qui giova offervar due cofe. Prima, che
le Ducee, ‘almeno guejle tre primeda’ Longpbar-
di fondate, cio¢ quella’del Ficiuli, quella di Spo=
leti , e quella di*Benevento ," aveano fottopofte’
non mene di. dodici Contee , .come lo dimoftra
Camullo Pelleg: Diffvs. 3:de Ducat. Benevent, Dy=
catus Benevent, guam late paveat ; coll’ autofita-df,
Aimonio rapportato da ~v'P§e'tro,blte0' nel -/ib. 4.
~cap. 61, Pipinus domum reperfus ,Grifbnen%,énqrg -
Dacum duodecim - Comitasibus. “denavit . EXcid
tanto verd che, come di fopra abbiamo'offerva
to, Roberto Guifcardo,, il quale finchiamava fo- -
lamente Conte di. P"ﬁi" come’conquifto i Bru-
zj , o 'flano i Calabreli , ¢ fi refe Signore d’ un’
ainpia’ Dinaftia,. intitoloffi Duca: onde fu giufta
offervazione di Guglielmo Durando nel Razijongs .
le de’ Divini Officy Vib,2.cap. 1. nam. 15. chenef«
la' Polizia’ Civile 1- Duchi corrifpeadano agl’ Ar-
eivefcovi nella Polizia Ecclefigiila , ed.i- Conti,
RV . C . . R |

aVifcovie, , o BE - ST
_ - ‘Secondo;- che la parola Paefe a fentimentodel-
lo Staligero detra a PagoLatine,.e Paysde’Frag«
cefi, che non pronunziauo la Gy avanti la voca- -
le; €d yhtatamente preflo di noi Paefe, fignifichl
lo fteffo, che Regio, 0 Provincia . Ond’ ¢, the

Lion. OR] kb, 1. cap. 36. parlando del ,Diﬁom_a
dell’ Imp. E.pd8vico, con cui' confermd al-Monit~ -
ftero di_ S."Anjfelo vicine .il fiume; POGEO varie

pofleffioni, fra l’,-aluc,nq‘émf quclieyhe Y
T ,
v o s,



. : &M & Cuaxoer -

Bainulfo ojure Pondolfs V. 4" vicuperart
- }a Cisrdy €' Principaso di Capoa.”.

’ L’lmpmdor. Errigo intanto ternd in Gérma-
.4 ‘mia conducendo incatenato il. P¥incipe di
Cipoa ‘Papdolfo : cosl I attefta I’ Anenimo Cafi
obfe ani 1023; Hemricws Impesator Pandulpbum fe-
_cit Byincipem , gt fuit Gomes Theanenfis ; Pans
dulpbum Principem winfluin fecum ‘abfportavit.: e
nell’an.r024. cefsd -di. vivere li 13: Luglio, <o
~afferma Wippone, con cui-s’ accorda Lupo Proe
tofpada, an.1024.  Et hoc anno mortuus eft Henria
rs Impernof,\%fgrmuit Cono- nepos egus. E
¢éroiche fue vigfh, in ilpecialitd per aver’ offers
wata con raro ammirando &fempio pérfettiffima
" . Neerginal caftitd .netlo-flato. conjugale con St Co-
egonda, fu tra’Sandi .annoverato. E perché pon
- eves lafciati 'di se figh ‘cbbe per fucceflgre nell’
-~ ¥mpero Corrado detto. il Salico , chiamato poi

L Ch‘lnbo B X . . . .
", 11 Principe Pandolfo IV. prigioae in Lama-
gna non tegfowed approfittarfi dell* ogcafione .op-
portuna , obde coll’efficace intercelfione del Prin-

' S cipe
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_affedio coll’ ajute de’Greci. di Pu

<

5

a8 Y S ,
. La Cronaca Gavenfe -péd afferma; che Cappa
fu ripigliata da Pandolfo IV, ,d,o;}o otto mefi di
12, delﬂPrmci/-
pe. di. Salerno Guaimario,. e -de’ fuoi Normanni',

. 21026, Papdulpbus Capuanus auxilsante Guima-

) [bi’.o&o. ) ; L ©

yio cognaso [uo , € Graecis de Apulia- cum Juis
Notynannis Capuam:obfedit, \& coepis eam poft men-

A)

G A P UXXL

Rainulfo ajura il Principe di- Capoa Pan-
-~ dolfo I¥. a conguiftar la Cistd
.y .. . di Napobi, -

NON reftd appagato Pandolfo IV, d'aver ri-
: cuperato e la Cittd, e’l Principato di Ga-
poa da mano di_Pandolfo di Teano, ma foppor-
tando malvolentieri , che. quefto- fuo Ggmpetito-

\

Rivale foffe ftato can 'tuct’ i ‘fuoi ficoverato

in’ Napoli da Sergio -Duca :di Napoli; Iatno fe-
ente , che fu il 1027, pofta in piedi. una.for=

, midabile armata di Greci compofts , -¢'di Nor-

midpai_piombd inafpettatamente fopra, la Citta di
Napali, e-fcacciatone ‘il Duca Sergio-Maeftro de’
Soldati ;. 1a riduffe fotte la fua domindzione . Co-

. st P-attefta I Oftiefe. lib. 2. cap. 57. Sed .anno fe-

gquents (1a ricuperazione di Capoa) €7 ipfa guo-
gue Neape.a Capuane . Principe -capta, @ ergio
Mogifiro Militym exinde puifo ... tenwitque- Nea~
polim Capuanus Princeps per anngs ferme sres .
Coll’ Oftiefe s’accordg I'Anon. Cafip.), che . affer-
ma, an. 1027, idem- Pandulpbus Princeps ingrefJus
¢t Neapolim § € obtinuit eam anno una, O men-

- fibus quivque. Soggiunge Cam. Pelleg. in Not.8.
. ‘clge mell’ Anom: fi leggeva : -obsinuit eam ann. TI..

* .

@c., e che cancellato uw fegno dell’ unita per efs.
fere il Codice vetuftiffimo , -k mod,c';pigrLg?;éj
AR e 0, crit-

BTN . s . .- T
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- F di fatto vichiamangdo § idee di.qlil?g{ ore
. tentofa grandezza, e fignoria; per curliggi-la Die.
megge innalza la fronte fopra le pia grandi Cit-

' t‘iﬁj’fﬁﬁropg; e rivgngando le memorie” dell’

-, XI¥ecolo, troveremo, che la grandez#a del di

" Iel giro ‘non era ’R\Pau di 2363. paffi giufta le-

f;;'tti(ﬁm‘_a@nfdr’a fattane per comando diRoggie-

ro 'L Re I'an. 1140., in cui entrd quefto Sovra.

-+ . no in Napoli; e trovatala d’un cesl piccolo P{

. rimetrq., nel feguente giorno.amorevolmente lo
* {piegd. al Popola Napoletano jnnanzi.a se radu-'

ugQy come | attefta nellz fua Cronaca all’ anno .

1140. Filcone Beneventano., il quale dopo aver

defcritta la follenne pompofa entrata in Napoki di

%- Re - gro L. , a cui piyn’ altra fimile’

[

exa_ftata nelli; - paflagi - foggiunge -3 ‘inseres
mﬂig filengio gBfatus Rex ',té_Mn% Cigisatew Neas -
polim! exsvinfecus. mesivs fecis 5 cognofcere volens
- quaniae effet circuppguaque wagnitudinis ;° snvenit
 stague fludicfe mesiendo in gyrum paffusia363.0"
palfidus illis ira ikventis , dum populus®Cruitatis,
" aggregatus effer ; in efus con[petu- quafi dieltionis
glfettu, cos intervogare cocpit , utrum [civens, guos
pafus Ciuitas itorum per civcubum babuiffet , qui
sliya guam creds pote/}, admirantes [e nefcirve proe
sensiur . Ren autem ficut fludigfe invewerar mem-
fuwram pafJuump, gaot Cinvikgs cotum tenchas , pate-
e, Und,e,pap'uju; omuis Regem spfum [apieniso-
" vem aliis AntecefJoribus , & ,udia/gprem‘ pracdica-
- bty & quod. numquam fallum fyevat -y [wper Cie
ftasis menfura mirabantur., quemodo Rex ille fiers
o camtrellaffes, T T
. Ridorta' la Cited. di. Napoli da Panfolfo Prin-
cipe di Capoa fotto: la fua dominazione, cosi il.
Duca Sergio ne. fy difcacciato, come altresi al..
- tro Pandaifo di-Wgano, che preflo il Duca Ser-
_ - glo ficoverdto s'eta mella ricuperazione della Cita.
t2 di Capoa,. fu obbligate-a. fuggirfen® ramingo -
in Roma, dove efule infelice fini Li giorni fsuon.w.

et e




Sy quefta jo di Napoli .i: foli
Capoani , ¢ ‘Normanoi A verfani’ furg
dolfo adoperatj, e non gid i Grect,
Ag"quaﬁ allora fa Cittd, -e-Ducea di
A IOPOb . s " L r

- G A P XXIIL.

)

A .--,Rainulﬂ ﬁpiglia per lo. ljufﬂ .S'ergic‘ .

ba Cissd. di Napoli dal Princi-
_* pe diCapoa Pandolfo .

L”Infelice Sergio intanto andava mavendo egni
. piétra- per ripiglisre dalle:'‘mani del Principe
-Pandolfo la Citta di Napoli, che percid ricorfe
all’ ajuto de’ Normanni., e di Rainulfo loro Ge=
nerale Comandante , il di:cui fenno, e’ valore aves

in varie ‘congiunture a prova conefciuto’.' E pois
ché or’al partito d’un Principe, ed or d’un’ajle -

tro attefi i proprj- vantaggi- quefti '§ appighiava- ,
tome av?rifafnmg)' di fopra ; quindiﬁac_cettb. Rai-
nulfo I'igvito, e col Normanno valore. ne difcdiv
cid Panddlfo dopo quaft tré anni, che fignoreg-
giata I’avea, e vl rimife il Duta Sergio, 1l qua«
le vi rientrd in trionfo.. - o

" :L'Oftie., il quale narra una tal’ imprefa atcap.
47.lib. 2. foggiunge , charicuperatofi dal Duca Ser~
gio la -Cicrd di Napoli , ftrinfe coftui parentela

I3

con Rainulfo valorofo Eroe, e creollo Co. d’ A« -

‘mitate fibi conjunxiz, € Averfae illum® Comitens

faciens ‘eu -fociis Normannis ob odium , © infee - -

Jlationem Principis mancre conflitust. e
.- Comuypemente fi giydica da quefto, che afferis
fce ¥ Ofi, - che il Duca Sergio aveffe creato Con-

te di Aver{a Rainulfo, concedendoli la Cittd a -

- titolo di ontea. Ma fe amiamo il vero , il darfi-

per quefta reftimonianza dell’ Oftie, a Rainulfo il
B . . E 4 . COIl.

verfa. Ecco le fue parole : de binc. Sergius recun © ‘
‘perata Neapoli , Rainwlfum firenuum virum affic



¢

" ¢he,conofciuto? . -

ot

(¢ -

‘C(?t?ta'do y o fia Coﬁte; 'a',Af've:fa}@g,: rgio Gré-

to Duce , ¢~un’ fogno d’ infermi ; ‘e fola.di Ro-
mangi . Poich¢ non folo la voce di Contado, o
Contea. in figpificato-di Territorio, che circondg

- .ogni Cittd, da’ Longobardi deriva,.come offerva

Ottone Frifigenfe 31b. 2. delle gefta. di Federico
«<dp. 12., ma printipalmenteé ancora, perché dare
una Contea , o fia Contado , cipé tureo il paefe
fuori della Cittd, che fia.fotto il dominio d'effa,
¢ lo fteflo, che darlo in Feudo, o Signoria. Co-

e poteva dunque darfi quefto_dal Grego Duce

ergio, preflo cui I’ ufo de’Feudi. mon era per an-

-+ E febbene g’ Imperadori Romani per afficurare,
maggiormente le fronticre dell’ Impero foffero fta-
‘ti.{oljti dare a’ Capitani, e Soldat1, che.s’ erano
fegualari ‘nelle batraglie , alcuné : terre pofte nelle

. frontiere memiche. in.. ricompenfa del loro fperi-

mentato valgre : qual donazione fu detta Benefi-
gium , per lI mera e liberal munificenza del So-
vrano. donante, il quale. con tal mezzo.gli obbli-
@va a continvar la milizia diféndendo le proprie
ferre: pur turtavia noa aveano:quelli la vera ra-
§i0n di Feudi , de’ quali il pt_o‘p,rio‘nomc non fi
fenti in quefte noftre regioni, {e non a'tempi de” -
Longobardi, i quali feguitando I’ orme de’Goti,

- ¢he furono 1 primi a.getgar le fondamenta di quel~

}i; iltjruirong.li Feudi da.principio melle Provin-
cie-del Sapnio,, e della Campagna da eflo loro.da
fnm,q conquiftate,, e pia tardi poi dopo qualche
ecolo furono-da’ Normanui introdotti nella Pu-
%hfa',..c nella Calabria dopo averne all’intutto di-
cacciati li Greci . Non pote dunque una tal di-
goitd da Sergio Greco Duce darfi -al Normanna

- Principe.Rainulfg.

~ Oltraccid abbiamo due 'Cténache: una Cavenfe
preflo il Pelleg., riftampata dal Pratilli fac.435e
¢ Ialtra ‘Cinglenf®' defcritra dal Sign. B. Teofilo

. 'Maschele Mauri della dottiflima ‘Achalzioncupe:

\
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- 7% . . paig el
dignitatens 5, Q@ -domen vwon wd dosi 5 fid ad vires
rum -guando veferas’ pragfeBuvam . Atque boc 2an-
-~ dew depei: fi .quand® i amsiguis chartulis Nor-
shmanwllm_ ', acro exaratis legitur guis alicupus
. Civivatis:Comés fimul , €& Dominus , quandoqui-

dem cjus -verls, uon domitii , - fed Comitivae
" santum denotabat. pravrogativam-; L’ Oftiefe dun-
que affermando effere- ftato. Rainulfo fatte Comi-
te dal Duca Sergio , altro non . vuol fignificare ;
fe non che fu dichiirate Capo, e Sopraintenden-
te de’ Greci pofti fotto il ’comando di Rainulfo

* E fe Fama vere dice-quefti- Greci furono da Rai--
- xiulfo collocati nefla parte Settentrionale della auo-.
‘wa Cirty'o%e oggi & la ‘Parrocrhia di S, Mariz

delld Pidzza , mida di cul porta piccola -ancer fi
.vede un’immagine della Gran.Vergine Madre col
D.Bambino in braccio, ¢ col titolo di Mater Dei
fcrleto- a caratteri Greci MP s dbbreviati -, e col
nome di Gesii Crifto anche con lettere Greche

e A

abbreviatamente ‘fcriteé HC XC. - o

, - Il @rimaldi nel 1. tom. della ftoria delle Leg-
gi, e Magritrati del Regnolib. 5. §. 7. ftabilifce,
che la Cittd di Napoli fu ricuperata- dal Duce
Sergio I'am. ro32. col figon. de Regn.-Ital.ad an.
1032¢ Ecco. le fue_ parole,, Sergio intanto per ri-
,,'.Ei,gliaf‘»Napdli alP ajuto de’ Normanni, e di
5> Rainulf6: lor capo ricorfe , ed unito con’ effo-
» loro nell*an. ro32. di ftretto affedio ¢intala do-
» PO tre anni me caccid Pandolfo., e vittoriofo
"% 3 quella ritornd j .<Se fi' foftenefle una .tal’ E-
gca',’ v, feguirebbe , chie la- Cittd d’ Averfa foffe
ftara fondara I"an. 1035., ¢ frattanto tutt’i’Nor
manni-calati in Iralia T an. 1616, farebboro ftari
pel- corfo di dieceanpnove anni , quaati ne.corre-
. ne dal 1016, fino 4l 1035. all atia ; intollerabile .

-

’ ~
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1l Re Cotrado talato . in lalia. per coro- .
» - ddarfs. Imperatore in Romi riflabilifeey -
4 Normanni_in quefle noftre .« =
)v"v\;". -, ,&;g“‘w". "“u ’ .
JINA tal importantiffiina notizia, tanto favo- -
: ‘revol per Ir Normamt , la trafmife-a nei
_Wippone Gappellato di quefto Corrado , crefciu-
to, ed allevate nella di lui Imperial Corte, d1
cul anche ne feriffe la' vita . ‘Wippone adunque
facéndo incominciare P anno: dal giorno del S.Na~
rale del- Signoré.con accurata effatrezza tacConta,
. come incominckndo I an. 1027. il Re Corrado
celebrd la follennitd del S. Natale nelts Cirrd ‘d*
Ipporegia, volgarmerite ‘detta Furéa. Indi paffato”
il Po giunfe neila Citrd di Lucca , quale tfovd,
a se nemica’col di lei Marchefe Reginero.*Qui-:
. - vi trattenuti alquinto ;, cost. il Marchefe’, come
la Citta fe gli arrefero, e tra pochi giortii fog-
- giogd-tuwta la.Tofcana, ed in ral maniera come
m _trionﬁ)m‘o‘{ﬁ a vifitar 1a Rocca Romana.
Pagi ad 1023, §.1. - TN
- Entrato dunque 1} Re Corrade il-Sshi€ain Ro-
ma in queft’ an. 1027, correndo la decima Tadi-
.zione fu con follenne Regia ‘pompa ricevugo dal
Poutefice- Giovanni XIX.,-e nel Tanto glfo di
Pafqua’, il quale in queil’ annd’'cadde nel di 25.
Marzo fu confagrato Imperatore con ricevere 13-
Pontifical benedizione dal Papa, ed acclamatoda °
tutti €efarg 'Augufto. - .- . .
5 Caelar.& Augoftus Romaro nomine diftus..
Quefta Corrado chiamato da Wippene fempre
~ col. neme di Re fin tanto che non riceve I Imw
il corona per mano.del S.Pontefice, gia m
mperatore portoffi nella Pugha, e quivi; »qf i
PO - - ¢
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fc’(gata:per “forea oper wolontatia refa foggids '

ki

. Conti d
" vellamente coftituitr . Quefti flefli Normanni in_

' &l fuoi nemici, - . .

go al fuo dominip cosi il Territorio Beneventa-

no, come altresi:Capoa, e le altre reftanti Citia
di quefta ,_Re%’lo.nc\,' ed a quelli Normanni, li.qua-
1 frerano; dal patrie fuolo a folla wportati ‘nella
Padia ), accordd ia licenza di poter quivi ferma-
ze {tabilmente la propria ab'i‘zione’ , € li adund
tutti fotto li fuoi Capirani., acciod difendeflero i
eenfini del Reame d’ Itallm contro I infidie de’

" Greci: Impérator in Apuliam proceffit , €& Bene

wentanum, € Capuam , O, relsiguss Civitates il-

- “Yius .Regionis five i, five volunsaria dedisione fi-
s [ubgugavit ;' &r. Northmannis, qui de patria (ua

wefcio qua meceffitate compulfi in Apulism conflu~

_xevant ibi',,%abiﬁre )i&tutiam'dcdit,]ﬁ'_ ad defen<

dendos terminog: regni adv:;/uit Graecorum wver[us

" tias eos-Pringipibus [uis coadunavit . Pagi ad au.

vo22. §ope T i
: Iﬁ'queft’a‘nno- ‘dunque 1027., ¥ cui Corrado il
Salico cald per la prima volta in Italia, non eri-
.no _ig -quefte - Regioni altri Normanuni, fe non
.%q'elli_ , che avevano -edificatas Averfa , -méntre .
Guglielmo Ferrebach, e Dragone vi giunfero I'an. -
1035:, €.Roberto_Gnifcardo piu tardi, cio¢ lan. .
10§33, 0 o N
Quéfti fieffi Normanni fin dall’ af®$032. dvea-
no -fermatp . il piede in quefto . noftro Terreno ,
y'aveano di gid piantato-una Cittd per.loro abi-

* taziqgg., e ricbvero, confermata loro dall’ Impe-

rial pyoificenza dell’ Imper. S. Errigo, da cui fu-"
Tono .anche - affegnazi per . difenfor1’ del novello
Principe, di Capoa Pandolfo 'di Teano, e de’ tre

f’Teano dello' fteffo. Imper, Errigo no-

ueft’ an. 1027., dall’ Imper. Corrado_fucceffore
" Errigo con non minore magnanimitd firono
deftinati .quafi- tanti Marcbeli accid difendeffero

il fuo "Regnio d’Italia contro I'iavafione de’ Gire-

Con



S S
. Si fpicgano’ s nomi di Marchefe,
s di Guaffaldo.

M.Archdi furono detti que” prodi Capitani
. collocati da’ Sovrani ne’ confini di qualche
Provincia, o della Monarchia per difenderla cone"
tro ogni hemico affalto , dalla parola Marche
de’ Franzefi , ¢ Tedéfcht -per quello di' Limite
fpiegata. - - 'S T
Guaftaldi fi differo dalla parola Guaft, chenelf -
antica favella Germanica, e Gatlica ‘fignifica - How.
:[{itium., e dalla voce Halden; che dinota tesere.
*ofpizio’ poi detto anche Palatium ; non dino-’
tava le Café ‘anche fuperbamente abbellite pet
abitarvi , ma-quello, che diffe-Practorium ., cio&
quel luogo, in cui il Magiftrato, ovvero il So-:
wrano amminiftrava la Guuftizia nel disbrico di-
pubblici- affari. Ond' é“,ln Vuafd Aymonis , :08s-
] . ' T " : gl .

v
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o ’J.Vﬁﬁo 3 Vwaft Gerardi y voghorio lo-feflo,
. che- Practoria Aymonis @c. Poiché ripartiti'i Pe- -
: g)li, ‘in -var) Giultziesgti , . fi diftinguevano-per
- fomiglianti luoghi- pubblici deftinati all’ ammimi-
- Mtrazione della Giuftizia, ond’ anchg fortirone tai -
Comomi.. e ue e D
- Furomo 'in alu{;., fenfo™ anche prefi i Gaftuldi
Lo . .;oel libg, tif. 34. 5.6 lib.2. tit.37. delle Leggi-Lon-
s gohnk , ove |'1mpiego di.Gafteldi s’ aggirava in-
v tormo ‘Regias cafas, & Cyrres, ciod le vijke, ed
‘i poderi, cliiamati anche: da ‘Urbano IL.Cuf. 1.
qual. 3. Can.:8. Salvater, Amminiftratori della
ﬁbo Ecclefiaftica ; onde fu, .che anche i' Meni-
rj -delle Monache ebbero i loro Gaftaldi , ed
* - alle volte con. akro noine - {piegati ,7 comé neli’
‘Archivio del Moniftero delle Monache di S.Biag-
-gio della Citta d’Averfa fono. chiamari Hises Co-
< mbités . Balti averne dato un faggio folamente,
potendofi vedere pil ampismente trattata quefta
v .cof2 peeffo Camil. Pelleg. nella Differz, 8. de Duc,
‘" Bedevi gn antiguas Provincias. | .,

s §‘ :"I ,” o " ,
83 Ypiegs b igniicaro dlls one
s S apalias o

J

S P.Er dileguare perd ogni dubiezza , ‘che-potrebs

o ¥ be nafcere in taluni per la voce Apulia ado.
- - perata da Wippone , per<ia quale par-che fiang
" determinati-que’ Normanni , che donfinarona la
Pugliaj.e nod gip i Foadatori d’ Averfa ; egli ¢

regie dell’opera offervare con Camil. Pelleg. nel-

fa, iffers. & de Buc. Beneu., che febbene i Greci
avefferd co’l nome di Longobardia chimata quel-

13 Regione , che oggi noi chiamiamo la Puglia’;
nulladimeno perd 13 Puglia ftefla fu da Lupo Pro-
tofpaca chiamato .col n‘qd' Italia- , Gosl nell’,

o
YR

-~ an. .

.
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- Qual mai | poffa eﬂ"er‘nqd:l Caﬂellc;
dal Willans nella fua Cronaca

raMMENEaro o . T .

- @&
RAcconta Eremperto, come I'an. 879. A%ana-
fio Vefcovo di Napoli infieme, e Maeftro
di Soldati., dopo aver imprigionaro il proprie
germaoo Fratello chiamato Sergio, ch'era Mae-
ftro di Soldati, e mandatolo in Roma, ove ef-
fendogli ftati cavati gli occhi, fini miferabilmen-
te i giorni-fwoi, da principio colloco li Saraceni
" fra’l porto , e le mura della Citrd di Napoli,
dopoi in varj luoghi tra Napoli , e Capoa, ed
anche nella Fortezza dell’ Anfiteatro Capoano ,
chiamato anche in lingua Saracena Berelafis, h.e.
Virilaffi , ciot ars munsta ; e talora juxta rivum
Claris, ¢ Lanci, oggi .Laneo, o Lagno, fi fer-
marono li §graceni Agropolitani. Uno di quefti
luoghi di ritlrata per Iy Saraceni pote effere quel-
lo, che nell’an. 1758, fi fcoprl inwn’aprica Cam-
pagna pofta tra le due Terre Trentola, e Ducen-
ta. In queft’aperta Campagna adunque, che gia-
ce a mezzo delle due famofe Terre un miglio
quafi difcofto, dalla Cited' d* Averfa di figura trian-
olare, la quale in piccola parte coftituifce la fcar-
a dote della Parrocchiale Chiefa di Ducenta, ove
fi dice a S.Jworio. In quefta Campagna wangane
dofi i} Terreno da alcuni Contadini I’ ann, 1759, -
fcovrirono colle vanghe un’urnetta ripiena di mas
pete d* oro . Furono mandate alcune di effein Ro-
" ma, dove offervate da due intendentiffimi det Sa-
raceno carattere ; i quali furono Monfignor Affe-
.manni Prefetto dela Biblioteca Vaticana, e I'Ab-
bate de’Ss. Cleto, e Marcellino, i quali concor
demeante differo, che que‘,Fcﬁe fembravano pic-
. cioli
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cioli raggi imprefli al circolo interiote di quefte
monete erano’ antichi 'caratteri Arabefchi inter-
pretati da effi entrambi con- qualche divario. Poi-
che Monfignor Affemanni ‘diceva, che le patole
Arabiche erano dell’ antico’ caratrere chiamato Cu-
fenfe dell’antica Citea dell’ Arabia detta Cufa, a
dikinzione de’ moderni caratteri Arabico, Afia-

- tico, ed Africano non prima déll’ XI. fecolo in-
venwti ; e come quefte parole, che { leggeino
cosi dall’una , come dall’altra parte erano le me-
S!éﬁme , e voleano "dire: non Deus, nifi Deéus .

ahommad Apoflolus Dei . Soggiungendo ', che
iga. era la folita formola della profeffione de’

aomettani. Nel circolo poi fuperiore di detre
monete fi vedevano bensi certe lettere Arabiche,
ma cosl minute, e cosl detrite , "e ‘logorate dal
tempo, che sfuggivano I’occhio, e I intelligenza
del pilt perito di fomiglianti caratteri, in cui giu-

dicava dover effer’ incifo il nome del Califa, o

Soldano, fotto di cui fu battuta.la detta moneta.

L’ Abbate poi dg’ Sg, Cleto , e Marcellipo in

tal maniera dichjard il {iznificato di guel caratte-

ri. Iddio ¢ [olo; ¢ [olo, e non ha ngno. Ne&
figdiftefe coftui pils oltre ad indagar I’ origine delle

monete . : S e

"Una tal fodiffima congettura del dotto Auto«
re refefi dimoftrazione dacche indi a, poco dopo
1a ritrovata urnetta fu fpedito dalla, Maefta del
Re delle due Siciliesallora, ed oggi Monarca del-

- le.'Spagne Carlo Borbone, un I\E;Sniftt‘o accid fa-
'c.ﬁ'gj‘i.y}jx diligente cavamento in detta.Campagna,

,cimE fegui, i fcogrironov fepolcri in gran nume-
16’ con tutti i, Cadaveri con ifpade, , con anelli,

- dal t§fpo guafti, ed arrugiditi, e con ifcrizioni

in marmi tutti rotti , e smozzicati di differenti
caragteri . Dalle quali cofe. turte giudicava ognu-
no- eflere ftata quivi-una ftabile abitazione. dj

gente d’armi. L R
_ Or_da quefia Fosiino forfe , in cui %q;c;tterg
T o imo-



L’ ‘annp 1038. cala in Italia T Imperasor
Corrado, ¢ concede a Rainulfo I In.
-. veftizura della Conrca & Averfa.

IL Principe di Capoa Pandolfo per rimunerarey
1 Normanni fuoi Partigiani 4 1 quali faworie
vano il fuo partito , diftribui loro tutte le Ca.
ftella, e ville del Monittero. di. Monte Cafine 3§
riferba di fole quattro, e furono S.Germauno, S.
Pietro, S. Angiolo, e S. Giargio. Cosl I'attefta
Y Oft. 1ib. 2. cap. 38. Pandulfus univerfa Caflella,
Jew villas ejusdem Monaflerii pracier S. Germay
num, S, Petrum, S. Angelum-, € S. Georgiung
Normannis , qui fibi sunc adbacrcbant., diftribuens. -
Compeafati da Pandolfo cogli altrui beni que]
Normanni, che I'aveano cosi: ben fervito in tans
te fue imprefe della ricuperazione del Principate
Capoano, e della conquiftata Ducea Napoletans -
diede in eccefli .di malvaggita Inudite : poiche,
come riferifce’ Defiderio Abbate- di Monte. Cafi-
8o , il quale poi fu Pa}pé;col-nomc di Vltﬁo,rc ,
2 .
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111 nel 1. d¢’fuoi Dialoghi\, era divenuto Pan-
dolfo Principe di Capoa potentiflimo, e ricchif-
fimo con efercitar ladronecci, rapine, violenze,
affaflinamenti, {traggi fopra deglt Orf;ni,"vedo-
ve , pupilli de’ confinanti terreni , fopra i beni
delle Chiefe , e fpecialmente di Montée Cafino,
_cofiché con crudele rapecitd ‘foggettava I altrui
alla fua dominazione , e’l riponea nejla Rocca
detta di' S. Agata, non molto lontana dalla- Cit-
t} 'di Capoa. Anche Leon. Oft: al lib. 2. cap. 6o..
délcrive con minuta efattezza tutto cid che rac-
C‘ I Abbate - Defiderio®di Pandolfo Principe di
04 « . ot W
- L. hagrime, e le grida de’ Pupilli, de’ poveri,
e delle Vedove furono ammeflc al cofpetto dell’
Onnipotente Dio, il quale moffe I'Imper. Corra-
do a calare in Italia la feconda volta in queft’
an, 1038., il quale con poderofiffimo Efercité paf-
. fate 1" Alpi, fermoffi nella Cittd di Melano, in
cui fu fedelmenre informato di tuct’ i torti fatei
ad ogni ceto di perfone dal Principe Pandolfo.
Sebbene Wippané affermi, come Corrado paffa-
w il Po giunfe nella Citth di Parma, in cui ce-
Jebrd la {ollennitd del S. Natale; e come, nato
un. grandiffimo - tumulto tra li Teutonici , e li
Parmeggiani colla morte di molti , I' Imperator
comandd , che fi diroccaffero in ‘buona parte le
mura della Cittd- di Parma , accid tutte le altre
. Cittd fapeflero, che non era reftato impunite il
-prefuatuolo -ardire de’ Parmeggiani . Pagi ad an,
- ’Q’.l' »"""~,\ 1 g ’ V
Sk iunge* Wippone, come ‘I Imperator Cor.'
rado paflato I’ Apepnino, che divide I’Italia in
due parti eguali , ' incamminoffi verfo la Puglia,
ed arrivd a’ confint del filo Impero , colle leggi,
e colla giuftizia riftabill Troja, il Territorio g - .
nevemano, e Capoa, e-tutte l'altre Cittd della’
Puglia, e col folo fuo comando quietd alcune

.. difcordie inforte tra’ Normanni ffranieri ,. ¢ tra

usif r . i g‘l






prima . fopra d'ina montagna fabbricata - munitife

ma a'l’intutto e per natura, e per arte.

* Corrado intanto a gran ‘éiomata camminande
‘colla fua ctruppa arrivd ia Capoa, ov’entrd nella
ﬁgilja' della S. Pentecofte. Queft’ arrivo di Cor-
‘rddo in’Capoa’ ci vien’ afficurato anche dall"’Anon.
Cltinefe nell’ an. 1037., marealmedce 1038. (, gui
" depravato Anonyme eft an.1037., dice il Pellegr.

n. 12.ad ‘Anon., ) Conradus Imperator ingr/‘e{{m eft
Capuam vigilia - Pentecofles, O gn Pentecofte coro-
mats o o o

““Pyima di paffire avanti ci fa fapere Camil. -
Pelleg. n. 12..2d Anon., com’ era folito coftume
degl’ [mperatori ‘il rinovare quefta follennita ‘della
loro coronazione ne’piu celebri’ giorni: dell’anno ,
" ‘loche conferma coll’ autorita ~di"§”ictro Diacono ,
il quale attefta, -che Lotario Imperator I'an.1137.
A’ fecolo dupo Corrado nella feftivitd dell’ Efal-
tazione della S. Croce ricevé inS. Germand, Cit-
td pofta alla falda di Monte Cafino’, la corone
del Parriciato , il qual’era 'una dignitd niente dif-
‘ferente dalla ‘Prefetcura di Roma, e delle Regio-
-pi citcumjacenti, da’ Rémani canferita a Pipino,
‘Carlomanno, e Carlo M., accid foffero loro Di-
~fenfori, e Rettori, onde furono chidmari Patri-
‘cii, & Defenfores:Romanorum . Ducang: verbo, Pa-
‘triciatus. Lo comprova coll’ autorita dell’*Abba-
w*Sugerio , H quale parlando di Ludovico il
_Oriffo , aflicura effere Eate frequentemente - reite-

Yoelte coranazioni ; mentre laChiefa di Rems
retendéva, ch’era di privativo'dritto 4 se fpets
imporre la prima volta al Re la corona:
"Remenfem Ecclefiam contendiffe primae Regiae co-
‘rénae provincias (€ hon gid primizia) ad e per
. <timere & [peflare. Quindi conchiude il Pellegr.,
. :B‘e Corrado, fl quale nell’an. 1026. era ftato fa-
‘hitato Re ,; -nell’ an. 1027. falutaro, € coronago Im-
perator, in queft’anno poi 1038. rinnovo la fol-
dennita «della fus Coronazione "nel di feﬁi,ve di
A < (-

.
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Pentecofte nella’ Cittd di*Capda fecondo il coftu-
me di queltempi: Ex hoc jrague ritu conatus eft
Capuae Corradus , dice il Pellegr., 1l quale fog-
_giunge , che RO, malafcso dv fcrivere una tal
circoftanza , come una cofa ‘allora ovvia , ed.a -
tutti ben conta : Oftienfis wero hanc { cio¢ [ol-
lemnitasem covonationis , repesi jolitac cclebriorious
anni diebus ) praeteriis , utpote ex frequensiy ut
“dixi , confuetudine rem fatis motam . . .

Celebrata che ebbe -Corrado- queta follennita,
ufcl dalla’ Cirtd di Capoa, € pianto il fuoaccam=
pamento in quello ftetio terreno, in cui era fta-

ta I'antica ‘Capoa , Pandolfo aliora vedendo-le . -

cofe fue ridotte al verde, mandd .alcuni fuoi Pa- -
renti, ed Amici- a Corrado per ottenere da.lui
¢’ perdono, e I'amicizia fua promettendo darli
300. libre d’oro, con tal legge , che una mettd
di quelle glie I'avrebbe dara allora, per Paltra
mettA gl mandava per {icurtd una f{na Figlivo-
la, ed ua Nipote: DA
"L Imperatore , ch’era 4’ yn’animo arrendeve-
.le, alla pieta condifcefe alie {tppliche, e Pandel-
fo gli mando. il pattuito danar, e gl Oftaggi .
Cio tfeguito Pandolfo immediatamente pentffi
-di quzllp , che aveva operato , e lufingandofi di
© poter ripiglare la Curd , come fi foffe allonta-
nato ‘Corrado’, negd apercamente “di voler paga-
re 1l reftante del danaro. Oft.lib.2.cap. 64. -
_Adirato Corrado allora thiamati a configlio. ¥
Signeri Alemanni, come ancord 1i nobili Capoa-
ni, fpoglid Pandolfo del Prjncipato Capoano, £
fublimd " all’ onor di Principe’ di Capoa Guaima-
rio Principe di Salerno. Cosi'F Oft. hib. 2. cap.
‘64 Imperator itaque confilio tam cum fuis, quam
-cum Capuanss Magnatibus habito Guasmarto Saber-
itano. Principi Capuani tradidis Principatus bono-
-rem. S'accorda coll'Oftiefe anche I'Anonimo Ca-
finefe , an. 9039, (pro 1038.) Pandulpbus Prineeps
exiiasur-Gigimarins fit Princepse - 31 7
. F 4 ) - Su-
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.- Sublimato il" Principe di Salerno Guaimarie
!’ onog .di -Principe di Capoa, s’adoperd col.'Im-
perador a fivor di_ Rainpifo. Come di fatt: perle
- premure fatte da Guaimario, Cor?do diede a Rai-
nulfo Pinveftitura della Contea d’Averfa. Cosi‘l’
"~ Oftiefe lib. 2. cap. 64. Rainulphum quogue ipfius
" Guaimarii [uggeftione He Comitatu .A’veero, inve-
ftivie . Per una tal’ inveftitura ottenne il Conte
Rainulfo il legitimo dominio', e fignoria della
nuova Cittd d’Averfa, e della Contea Averfana.
Cosi per tutti I'actefta I’ Abbate della Noce nelle
fue note al cap. 66., e 67. dell’ Olticfe,, nunc ab
Imperatare ejus Comitatus inveflituram accepit ('par-
fa 'di Rainulfo) gua vidésur dominium € distonem
Urbis affecudus » boc enim Imperasoribus jus erat.
"L’ inveftitura poi, detta anche Veftitura, e pel
lib. ‘1. del dritto Feudale “tit. 26. Inveftisio , era
. poa fod§ e ficura conférma del -poffeflo acquifta-
to. Quefty fi dichiaraya per mezzo d’un’atro le-
gitiMmo', con cui il Sovrano dando ua baftone in
mano di colui, che iaveftiva mettendoli una ve-
fte, e cingendoli la fpada, fi dicea inveftirlo.
Se poi quefte Invettiture aveffero fatto il Con-
- te Rainulfo Feudatario.dell’ Imperador d’ Occi-
dente , ficché.come: Vaffalio dell’ Impero -lo do-
vefle riconofcere pér Sovrano, o pure Ligiofol-
tanto, ¢ Tributario colla fola obbligazione di foc-
correrlo in guerra , ovvero di pagarli un certo
Tributo, o cenfo, non -tocca a noi il difaminar-
Jo. Ci fembra pertanto werifimile , che fofle fta-
;aoh ‘tibutario piuttoito, che Feud’a'tario, e Vaf-
0 . : ) . . N
- Piace qui intanto offervare coll’ Autore della
" ftoria Civile lib. 10. ngl: Proem., che I’ effere in:
ue’ tempi Uomo Ligio non era prefo in quel
enfo, in cui ora fi’ prende da’ noftri Feudifti, ma
dinotava una forta di «confederazione ,'e di lega,
che I' Inferiore faceva con . Perfonaggio piu poten~
‘te-: e quindi gli giurava fedeled ;',‘pi‘omet‘t_;a di
A ; ..
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ﬁf d’ Averfa, dice £Oftiefe, che pafsd in Bene-
vento; portando’ feco gli Oftaggi datagli dal Prin- -
cipe Pandolfo ,: ed indi prefo. 1l cammmo- per la
~ Marca , fece a Lamagna ritorno . Wippone ag-

-giunge , come 'Imperador Corrads dopo aver fat-
to coronare @ fuo figlio Errlgo-in Re di Borgo-

na , calando per Bafilea fi portd a vifitare la
Francia Orientale, la Saffonia, e ka Frifia pacem,
firmando, legem’ faciendo. Pagi ‘ad an.1038. 4. 1.

Pandolfo intanto lafciato il figlio nélla Rocca
di S. Agata , accid in qudlunque maniera procu-
raffe dlefpugnare la Cited di Capoa, pafsd in Co-
- ftantinopoli- per ottenere foccorfo o di gente, o
- di danaro dal Greco Imperatore . Ma' coftui av-’

- wvifato preventivamenté dal “Principe di Salerno
Guaimario , non-folo non gli concedette ajuto,
.0 favore, ma lo mandd in Efilio , dove dimorod
‘per due anni, < piu -fin’alla’'morte dell’ Imperator
di Coftantinopoli. Ed allora liberato fe ne ritor-
-no fenza effettuare cofa veruna. Off.cap. 64./ib.2.

' C A P XXV.*
Surrento s ed Amalfi da Guaimario col fa-
vor ‘de’ Normanni fono tolte &’ Du-

, . chi di Napols .
E due Cittd di Sorrento, ed Amalfi febbene
foflero ftate da’ Duchi di Benevento Longo-
-burdi affalite , non mai perd paffarono fotto la
. loro dominazione , ma réftarono fempre fotto la

Ducea di Napoli, da’di cui Duchi fi mandavano
-ogni-anne i Contt a governarle , come Camillo

Pellegr. nella Differt. 5. de Dac, Benev. lo prova
‘per Amalfi' ¢on una: letrera’ di Papa . Adtiano in-

diritta a Carlo M., in cui I’ avvifa, come Are-
-chi Duta di Benevento allora conduffe il fug E-

fercito fopra gli ;Amalfitani ,. fuper dmalfitancs

Du-

-
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Ducatus Neapolitani , e devaftd tutte le di,l:ro
poflcflioni : ma che foccorfi quefti opportunamen- -
te da’ Napoletani, non folo ne riporiarono la vit-
toria , 'ma fecero prigioni di guerra gli Ottimati
Beneventani. Per Sorrento poi lo dimoftra cogli
atti di S. Antonino foprannominato il Sorrenti-
no, da’ quali-abbiamo, che Sicardo Principe di
Benevento cinfe d’affedio -Sorrento, ma fenza ve-
run profitto., < | - 3 o

Il Principe Guaimario dunque pel nuovo Pris-
cipato di Capoa ottenuto da Corrado, e per quel-
lo 'di Salerno, che gia poffedeva , divenuro moi-
‘to potente , drizzd la fua mira alla conquifta di
quefte due Citta Sorrento, ed Amalfi; e perché
s’avea obbligato-il Copte d’ Averfa Rainulfo per
I' Inveftitura ottenutagli da Corrado , chiamé m
fuo favore li Normanai, e coll’ajuto di quefti s
impadroni di Sorrento, e lo concedette a Guido-
ne. fuo fratello. Cosi I' Oftiefe cap.é64. lib. 3. Eo-
dem tempore Guaimarius Nommannis favewtibus Sur~
“ventum cepit, € fratri fuo Guidoni contulit. Indi
rivolfe I’ animo a conquiftare la Cita d’Amalfi,
e fe ne refe Signore, come I'attefta lo fteflo Oft.
‘loc. cit.- Amalfim nibilominus Dominatui [uo fub-

-didit . ColVOftief@® s*accorda la Cromtaca Amalfi-

‘tana. An. Domins 1039, Dominus Guaimarius Prin-
ceps Salerns: fallus eft Dux Amalfiae de menfe A-
prili Indiéd.7., e Camillo Pellegtino differt. . de
"Duc, Benew. ' conchiude, nam utramgue ( cio¢ Sor-
rento , ed Amalfi) ab iis (Longobardis Prinsipy-
"bus Benev.) olim, [ed fruftra expesitam moviffime
Salerni Princeps Guaimarius 1V. armis [ubegis an.
fere 1640., qhod OfF: adnotavit ib. 2.cap. 64. , at=
gue in shartss compluya seftanine monumenta. <

~
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Rainglfo 5 impadvonifee della Signoria i

. Monte Gargano,

L Conte Rainulfo ottenuta da Corrado I' In-
veftitura della Contea d’Averfa -pofta nel piu
bel fito della- Campagna felice, ebbe una favore-

. vole occafione d’ingrandirla con nuove.conquifte.

’ *Rggeva 1 Imperio d Oriente. Michele Pafla-
gone¥ 1l ‘quale ‘era foggetto ad epileflia . Coftui
voleva gonquiftare a se la Sicilia, i di cui Abi-
tanti paffando nella vicina .Calabria davano con-
tinue moleftie alle Provincie dell [mpgro , met- |
tendole a ruba, ed a facco.. Cosi I'argelta lo Sto- |

- rice-Poeta lib. 1.

» Dum fedi Michael epilepticus Imperiali-
» Pracfidet , in ficulos hoftes jubet arma
. maveri : '
. 9"";' fines Calabros -non ceflant depopu-
al'l L ' N

" Fu per quefta imprefé ‘contro i Saraceni di Si-

cilia fpedito alla tefta dell) Efercito Greco il Du-

‘ca Moniaco, fecondo I Oft. I. 2. cap.67.: e Mo-

niacé, giufta il Malaterra lib.'2. cap.7. da Lupo

.detto Maniachi, e da Cedreno pag.623. Giorgia

Mbniaci appellato. Coftui adunque mandd Am-

.bafciadori al' Principe di Salerno Guaimario, co-
-me Amica dell’ Impero Greco, richiedendolo del
foccorfo de’ Normaini, colf’ opera, e valore de'
.quali avea .debeHati li fuoi nemici, confidando

piu colle valorofe forze de’ medefimi debellare an-

- ch’eflo i Saraceni , «che col numerofo ftuolo de’

Greci, Pugliefi, e, Calabrefi, che feco conducea.

- 1l Principe di Salerno Guaimdrio avuta quefta

onorata occafione d’allontanare & se li Norman-
ni, della potenza de’quali n’era ingelofito al dir

\* del Malaterra; condifce(e volenticri alle fupplighe

. ‘e
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di Moniace , e glinvid Goglielmo detto F«”n.
bach, Dragone, ed Unfredo figli-di Tancredi ; Ii
quali di" frefco erano venuti dalla Normannia
altri 300. Normanni . Arrivata quefta valorofa
foldatefca Normanna in foccorfo di Moniace con
gran preftezza s"impadroni della Citrd di Meffi-
na, -dr quella di Siracufa, e d’ una: maffima par-
te della Sicilia. Nella prefa di Siracufa Gugliel-
mo con un fol colpo di lancia rovefcid Arcadio
Comandante della piazza , che con gran valore
combatteva contro i Greci, onde quello meritd
1l 'Xthtge di l?ra(‘ccio di’ferro. eﬁ: I" d‘ : i
ra poi ( per notare quefta cofa di paffag-
g10). accadde , che fcoverto %l Duca Moniace da
un Vecchio it fepolcro dell’ invitta Vergine ,-e.
Martire S.Lucia, fu il facro di l¢i depofito con
tutta la_maggior’ onorificenza finchiufo dentra &’
una- caffa d’argénto, e mandato in Coftantinopo.
1i; &’ onde poi circa- I¥n, 1200. fu tra(portato in
Venezia, ove.al prefenté ripofa; come affermail
.Sulmonte coll’ autorjta del” Sanfovino. -
_Fu richiamato in Co&angiuoxoli’ quefto Mo- -
niace nell’ann. 1041.', come attelta Cedreno pag.
613., e Zonara tom. 3., e nom gid ammazzato ,
com¢ vuole 1’ Oft. cap. 67. lib: 2., perché aveffe
afpirato all’ Impero. Effendo anche ‘accertati Noi -
dall’ Anonimo di Bari, che I'ann. 1042. quefto
fteflo Moniace fu dall’ Imaperator Michele Cale-
fato nipote di Michele Paflagone -, e fuccéflore
nell’ Tmpero &’ Oriente fu mandato in Puglia:
an.1042. @ Mishael Imperator defunBus <ft, "€
Jurrexis Michael Caefar Nepus ejus, € dirvexst in
Apulia Maniachi .. ) o
Richiamato dunq:; Maniace I'ann, ro4rv fu
mandato im: Sicilia Michele Duxiano,-0 Docea-.
no Uemo dnepto, il quale fece rovimare gli -affe-
ri de’Greci ‘in. Italia, cosi I Anon. di Bari: s,
1041. Indi@. IX. venit Michail Catap., qui ¢ Dus
diano a parte Sicilfac. Su:Gid amxhe s’ acio:da' '
-k s e

-
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Lupo- Bcotormi P 1040, raadxfiu: Dulchiay
nus excy ; conn::&o: de ./fpuf a, Elo Storico-
Posta lib.

s Dmgltur Mlchael Dochxanus ad id pera-

c;oém{ tlacqm&au la S;cnha al Greco Impero

© s Qui multis Eqwtum, Pedltumquc poten-
. .ter 1n arma

Ca flt.h\dup.te Colk&!s »Slculos compefcuit Ho-

€S, ..

‘. Frz u nts d' armi prefa a foldo da Do-
ceano vti emge tal’ Arduino fecondo jl. Malater-
ra 1ib, 1,c.8. di Nazione Italiano ; efecondo I'Oft,
lib. 2. c. 67. ; Lambardo de Famulis S.Ambroﬁr,
ciog de Familia Archiepifcopi Mediolanenfss ;
fecondo il Pellegf , il quale nella nota 14.all’ A-
fon. di -Bari coll’ 4utorita di Cedreno, Topoteri-
ta dello fteflo, Catapano Doceano, ciod Luogo-
tanente , e Vicarip del Catapano meutre Toworepntrs.
valg.lo. feflo , che Adjutor, €& Loci Servator,
ottenne -egli poi una tal carica per groffa fom-
ma . di danaro dato a. Doceano.

Quefto Arduino Longobardo comandava una
fi']uadta di Normgnni infieme , e di Lonbaldi,
co’ quali andd nella fpednznone della Sicilia in
queft’ ann. 1041, in_foccorfa di Docearo , d1 cui
era Vicario . Cosl lo Starico-Poeta

» Inter CalleQos erat. Hardoinus, & Hu)us

. lz‘\é?'eculae qmdam Graec»rum caedc re-
i&i -
P g’lec:)s Longobardorum Gallis admxxta gun.

» Qui pro l§l fuerant ubl bella Baﬁl:us egit .
- Riportata da Doceano piena vittoria de’nemi-
- ¢i, mentre diftribuiva la preda -a’Greci, che non
aveano valorofamente combattuto., non ne diede
alcuna %orzxone ad Ardomo . Cosl lo Storico-

B » Cunqu.-. mumﬂmo redxens Dochlaml! ab
-..holte , o g Pree
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5 Promja militibus- Regina folyeret ‘urh:,
» Graecis donatis nihil Hardoynus habere
. 5 Donorum potuit .mifer, immunisque Ye- .
. manfit, - ST
- L’ Of. perd cap. 67. lib. 2. racconta, come Ars
doino nell’ imprefa . di- Sicjlia avendo rovefciatg
da cavallo un Saraceno s’era impadronito di quel
generofo Cavallo, e che Manijace, non gid Dos
ceano -gvendo richiefto il Cavallo ad Ardpino, - da
quefto ‘gli fu coftantemeute. negato, onde da Ma«
niace gli fu per forza vergogpofamenie ritolro.
Qualunque foffe ftata 1a cagione comincid Ardois
no ‘a fparlare della condatty da Doceano tenuta
nel ripartire la preda , accafando la di. Ini tenas
¢ita nol premijare cosl Se, -come i fuoi Guerrie-
ri ; onde fu.che Michele Doceano  comanda, che
paffaffe per le bacchette Ardoiga, Cosi: lo Ste-
Fico-Poeta lib. 1. - .
3 Convenit-inde fuos iratus, & aguit' Argos
. T]\/Iugpxg avaritiae, populoquia dantur inerti
» Munera danda Viris cum fig quafi Foe-
. mina Graecus -
» Iratus Michael propter convitia juffit
. 3 Graecorum ritu, caedendus ut exyeretur.
» Corrigiis caefum graviter peccaffe puderet.
Montato ia furore Ardoing per un cosi - atro-
ce affronto’, abbandond il Campo de’ Greci, de’
quali ne ammazzd cinquanta mentre I infeguiva-
};g per imprigionarlo. Udiamo lo Storico-Poeta
ib. 1. o . ol ,
" » Dedetoris fanti cruciatibus exagitatus
. » Multae commiffum non’ dimiffyrus inule
Ctum ) ' ) . L e,
sy C;?m’ cum Gente fua Graecosum . caftra
‘reliquie . - T
» Miffa Pelafgorum manus, Hunc ut perfe.’
& (}]{uetet‘u:, I " '
- » NEPpérit i campo , cum qua canfligerq
. tentans. eter faews R
» Ce-

B I R
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5 Cedit, & oceifis decies ibl quinque Pelafgis
» Ave¥am properat, - < .. '
Il difegno & Ardoino era togliere 2" Greci la
Puglia : aggiocche perd- una tanto difficile impre-
fa felicérpeare gli riufciffe : i portd egli in Aver-
fa. s ritrovare 1l Conte Rainulfo . Quivi giunto
raccomta 2’ Ndrmanni fil per filo tutto cid |, che
gli era accaduto , ‘e gli fa prefente quanto fia fa-
cile-Ia conquifta della Puglia , attefa la codardia
de’ Greci ‘diffoluti ed effeminati, ed immerfi nel-
la. crapola, e nel vino : intefi folamente a veftir
con. galanti mamiere, non gid avvezzi al.duro me-
fiere dell’ armi. Cosl lo Storice-Poeta cé la de-
ferive lib. 1. - o

» Avetfam properat. Normannis omnia marrat

»* Quae’ fibi contigerant , vehementer & in-

" crepat’ illog ' ;

» Appula multimodae cum terrae fit utilicatis
"4, Foemineis Graecis cur permittatur habesi?
1. 5 Cum- genus ignavum fit ; quod Comes e-

- tbrigtatis + e '
» 5 Crapula diffolvat, minimo faepe hofte fu-

‘ atos, - .
R a,‘,-«§/b&ituque, graves non armis afferit aptos.
. 1.YOfiefe cap. 67. lib. 2. aggiunge, come Ar-
doino fotto pretefto.di portarfi i Roga orationis
gratia Romam [cire fimsulans, fi portd in Averfa,
¢ s offrl al Conte Rainulfo difarli conquiftare I*
opulentifiima Puglia. . B .
+Soggiunge poi, come per accegder I' animo di
coftu gli dicefle, come e pel valor dell'armri fue,
e 'pel numero de’ fuei eletts Guerrieri s era refo
affai chiaro , ed illuftre ; ~onde non dovea reftar
fepolto il di lui Aome , né la di i fignoria ri-
ftretta tra gli angufti confini d'una fola Cittadel-
la: Arduinus orationis cauffa Rémam ire [e fimu-
dans Averfam wenit, & Rainulfo Comiti, cauffam
fnam aperiens , ad univerfam Apuliam [e Ducefas
sile adguirendam animam ilius accendis . Effaemi-
S ' naros
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Oceano dopo quplta’ odrenda- rotta ricevuta
, 7 da’Normauoni’, adusati 2l megiio - che pote
" %ol Greci per la fécondx ‘volta cimehtar fi
vafle co’ medehinii preffo il fiume Aufido comu-
‘nemente detto Lofanto*vicino aCanae. Lj Nor-
“mannky. 2’ qualf I andeie in Bartaghia riuftiva di’
piiicere | cont ‘almirabile ‘intrepidezza € volore u-
%igm' 4n catnpo cen’ tanta ferositk offalendo i

reti , che di ‘quefti--quafi: non we foamipd alcu- -
. = Mot dalla ftrage,  amzi poco mancd,. che noa re-
¢ ftaffe prigione di-guerra lo frefo. Genersle Do-
ceano . D quéfta feconda battiglia eitre la Cro-
maca-di Lupoe Protofpata ce ne rendan fichri POR,
_ 1 capl6y.1ib. 2. conquefte pirole: Mandatuin fueras
Graccls ; wt Normannorum: partem -occiderént”, par-

semr “Impevators ‘legandam winculis M:ﬁ&ipn‘;u: .

Sed (‘o [uperbis Deo - feonpér invifa!) ex omnibus,

qui femeb, € bis ad_cos Miffs funty memo feve re-

* manfir ; 12 Cronaca Normmonica delié Chiefa di

v Nardd ’d?zgce la confegha all’ am. 1642 con tali pa-

< vole fa deferive: an. 1642, ¢ Marsto Nortman-

8% commistune - proelivm in- Spwlia com Michaele

. Protofpatavio Imperibli., qui wocabarwr Dulchianus

" Ihicunt eum . Movife Maitio-iserum ab'iis fa-

Sum eft proelium:, € itorum- oitdi fumt Graeci,

. @ Piorofpatatidiy ; @ in'Apslia captae fant mul-

- #ae Cioitates y @ loca, guae erant Ingperaioris Mi-

<haclis , cim boc anno “fucceffisGonflantinms., E Lu-

po Protofpada an, 1041.: defeewtdit- Dulchianus a

Sitiliag rvitgne Afcubum ; € witnfe Mavtii Ar-

=, duinps Liumsbaedis -con'wavis Nermanswosin:Apu-

e
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ﬁcnla inerant-tunc partibusat seperandis
%Tnbus accedit, qmbus hoﬁe f:agasus egeb:t
P
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5 ‘L: Normanni i terza. 'uolta /combamm
" cohrro Greei- preffo. monte Pibofo 5
A j ¢ cohqg/ flano la Puglm.

L Greco Impemlor dopo la funelta nuova dx
-quefte_due fconfitre ricevute do’ Normanni,
nchramato Doceano. dichiaro Generol Comandant
te’ della {ua' armata in Puglia un’ altro chiamato

" Efaugitkto figlio dél Carapana Bugitno, il quale,

" effend: Imperador Baﬁllo ayea lati i

g col loro primo Dnce elo’da ‘Bari : Qu

tunque Cedreno  chiami lcol. nome di Ba)oanna

cosi il Padre Bugiang, che’l figlio Efiugyfto. E

1o attefta chisramerite lo Storico-Pdeta lib.1. C
»» Contra Normansos quia nulfum. profperitatis *

" 5y Succeffluim obtinyit , jubet , Exauguftus at hlius

» Officium {tbeat Danaos in proelia dacat.

"+ Dicitur hunc vi&or genmﬁ'e 'Bafilius -ille

: le duce fub Melo Gallbs dare terga coegit.
'Lt ormanni all’ incantro. o per accattivarfi

. gli animi de’ Pugliefi, come vuol¢ l’ﬁltiefe,

perché oon volevano pitt ubbidire a que’ Cenn,
. che ¢ aveano -trafceki per Comlandanti, -fi eleffe-
ro per Comandante’ gefmello del-Principe- di Be+
nevento ¢chiamato ‘Adenolfo, cose, I Oft.cap. 67.
hib. 2., e lo Storico-Poeta i’aﬂicntaho Queft1 due
Generali,. Adenolfo per parte de’ Normasnt, ed .
Efaugufto. per li Greci, pofte in buon’ ordine 1o
due: armate. attaccarono la fangginofiffima batta-
gl'a, .in cui da’ dye eferciti fi gombatte cop inu-
tato valore . E ‘mentre i Greci dhano. gnd pro ‘&
ﬁmz & guadagmr la vmom » €cco she unqg

-
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Ttgtm quafs, 1a Pug]m pxlﬁ j&tto la ’ |

Dommaztane de Normanm. ea

ROvm gh aﬂ':m del. Greco I ue'thu-
glia per quefta t-nphcata fconficta - ricevuta ,
quaft tutte le Cirrd di. ‘queHa® bpulenta Provincia
_parte furomo foggiogate ol arme da* ormanai,
e patte di- {pontanes: veloury & arrefcro in mano
+ del popslo Nommno' vrncxwte Cosl. Mwmo
Poeta V7N
Confufts Dewai ?in {pes & nulia Tr hm
m b peprpn&ma .
» ‘Illis; tempori Momyohs uv >

:, Aoque 'Urbes aliae quamiplures , g)ed:‘::%r

» “Graecorum , padtum cum Fradacigenis iniere, .
E I'Of. cap.67:hib, 2. Normanni cacteras Apulize
Wm partim vi caymnt 3 yam»a ﬁbc mlmu-
was-faciune . - - ‘

- I['Cos & Awerfa Ranulﬁ», Ia di cui folditefca
fetoo la_pradente -condotea de’ dodici Comiti da
x vrafcelti aved .condotta a fine -la grand imprefa,

is#itato’ a. portarfi ia. elﬁ _per la divifione
del. oonqmﬂ:ato Pacfe. i ‘pawti cofivenuti
. 9 prlampto dcua legz ¥ & con gturammo €ons
fermati,

. Prima d' agm alm <ofa concedttteroa ng:
&GmdM,emsfymﬁmcﬁ

5& LI ) pon-
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Rainnlﬁv)‘ da che fu i"rq/-cdto €apo de’ Nor-
manns . godeste i drit(i della M:ﬁ).

LI dritti. della Machd, chiamati @ Cicer. Ji-
‘A4 ra Majeflatis’, ‘da Livio Jara Imperii , al

dit d'Arnifeo de Jur. Maj. lib.2.c.1.n.2. fono in- .

feparabilmente ‘anneffi alla fagrofante Perfona del
‘Priacipe Sovrano, perche coftituifceno la di Lui
fuprema podeftd, e I alto’eminente Fmpero nella
Perfona del Regnante . Sono quefti dal- celeberri-e

mo Eineccio .in due clafff divifi: nela dp;'}lm:z ri- -
ella Repl

pone quei, che riguardano i
pubblica, e fono il dritto di far mdove Leggi, ¢
_Ruaire i ,traf%reﬂb'ri di quelle, di crearé i Magi-
ati, e gli Uffizj, d’imporre i Dazj, ed i Tri-
buti fecondo il bifogno dells Reppublica'; di re-
glqlare. il commercio, accid non difcapiti i1 pub.
. blico bene), e vantaggio , in fomma tutto ejo-
che coftitnifce I3 Sovrint Giurisdizione :- ‘g:'lh

A
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L+ Normanps [otko 3i. comando & Argiro*
. ‘combattono -conifm #l Cm’%&aha Do
T 0 Mangace, '
LI .Normai;tti 'J\opo "l"im‘prn'fi.d'i Puglia nob_
: vollero piui riepnofcere per loro Comandan«

¢ -

- te ‘Adenolfo, fratelio del Principe di Benevento,

&n:hé aveva venduto. il General, Gteco Efaugu-
fatto prigioniero di guerra per grofla fomma’
di danaro. Onde parte d' Efli allettati dalle pro-
meffe di Guaimarto Principe. di Salerno fi fotto-
pofe gl dilui comsndo, e Paitra parte & élefle per
QagosArgiro, figlio del rinomateé Melo. da Bari, -
il quale da principio avea  condotti. I Normanpg
contro i. Greci . Lo Storico-Poeta lib,x. -

-~ Morl. intanto I Imperador di-GQoftantinopoli
Michele Paflagone I'anno 1043.5-e gli fuccedette
nell’ Impero il nipote chiamato. Michele Calafan
te. Coftui richizmato dalla Puglia il Catapano
Sinodiano mandatovi-dal Zjo per ricuperarla, wi
{pedi di nuovo Maniace . E _perche ?ﬁ?& Ni-
‘chele €ilafate - ingratifimo contto- I' I trice
Zo¢ Pavea impgigionata, ; .dal Popole gli furone

~cavati gli occhi nelo ftefs’ an. 1043, onde

80 Coftantine.Monomaco, richiamandolo dalPIfo-
%’ gl& Lesbg-,7ov’ éra flato ehillato  da Michele
Calafate. Lt L
*:Mapiace, ch’.era rivele di Coftantino. Mono-

“. i . mi,

© wmaco »tivoltb_.qoatridel tuovo. Imperadore le ag-






. CATP XXIX
Rainilfo con nuova Inveflitura dall’ Imp.
" Arrigo I11. é confermats Co. d Averfa,
"¢ Padvone -di tusto cidy che avea -
. conguiftaso fidail an. 1046: -
\Tlataté da Rainulfo le conquifte i tante , e
: cosl. gloriofe. 3zioni , proccusd, che foffero
““con legittima_autorita convalidate , ¢, daglis'altri
DA R
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lib. 2. Gli Avérfani allora pre(ero la determjna-
zione di far vendetta dell’ ingiurie a’ loro Confe-
- derati fatte,  quando il Principe di Capoa, e di
. Salerno Guaimario s'oppofe caimando .1} loro fu-:
vore : Stutucntibus deinde Averfanis -fociorum in~

Furias vindicare Guaimarius obflitic . L’ OR. cap, -

70 hib, 2. Ala funt baec .an. D.1045. - . -
. Guaimario poi-dopo il corfo di quafi.un’ anjo
. pogtoffi con Drogone Co, de’ Normanni, e:con
- nolti altei’ Capitani al Moniftero di Monte Ca-

- ‘fino fer ottenere 14 liberazione del Cos Rodolfo, -
come di fatti I’ ottenne dall’ Abbate Richerio, il
. quale. generofamente dono a. Rodolfo mille Tare.

- ni, che gli erano ftati in quello.fteffo:giorno da-
- 21 da que’ Capitani , ed in tal maniera: fe .ne ri-
tornd fano e falvo.Rodolfo al” Suocero in Aver-
fa. Cosi I’ Oft. cap. 72. lib. 2. Guaimarius poft haec
sum A{’qm ferme annus elaberetur, una cum Dragos
ne Normaynorum*Comite, , cum multis 4liss Capi=
taneis ad hoc Monafleriuin vvenit , bt praedius Co-
. mgs Rodulphus abfolveretur , quod wix tandem im-

petratum eft. . . . fic ltbersati vedditus , € mille
Tavenis , qui eo die a praediflis Capisaneis oblati

fuerans ab Abbate donatus , ira ad Socerum. éft e
' verl{am rever [is.. I B , R
Laifeconda fu, ch’effendo ftate da Ardémanno

1one Laidolfo, uno de’ Coati -di Teano.,,' conmi-.

tare f{tratagemma, il Principe Guaimario man-

do all’ Abbate Cafinefe Guidone.fuo fratello , il
Co. Rainylto," e Leone de Manfo, acciod rimet-

parente dell’ Abbate di Monte Cafino fatto ' pri-

tefle in liberta :Liidolfo, e lo donaffe @’ fuoi fra- -

telli. Fu alle preghiere di cosi grandi Eroi.libe-
rato i} Co. LaidoMo. Cosi ' Oft. ca. 76: lib.z. pofi-

modum vero rogatus'a Guaimario dbbas per Gui-
donem Fratrem [uum , € Comitem Raysulfim,

- € Leanem de Manfo, shluftrem virum, ur Comi~

sem fratribus vedderet ; mequaguam ducens ranto~

ym virorum . [pernendas preces 5 aceepio. a prae‘diﬂi
A ' , . Co-

- e e e XL e AT o il a e mekae .t
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puncid il Principato. di. Capos poffeduto da lui
er 1o fpazio -d’anni .9 Errigo lo reftitui di. nuo-
" “vo al -primo. Prihcipe Pandolfo IV. infieme col
figlio, rimettendoli .di nuovo nel Principato.Ca-
“poano, dope aver ricevuta da’medefimi-una grofe
a fomma d’oro. . o
In tale occafiane & prefentarono all’ Imperador
Errico que’due Eroi della Normanna Gente, cioé
~ Drogone Co. di Puglia, e Rainulfo.Co. d’Aver- .
‘fa, h quali donando ad Errico. molti, e generofi
Cavalli; e grandiflima quantitd di daparo, otten-
pero dd Errico I’ Imperiile. [nvefticura di tutto
quel Terreno colle loro formidabili armi,conqui-
~ ftato, e fin’a quel giorno poffeduto, poft baeé fum- _
to exercisu Imperator . . . ... Capuam adiit = +hi

- Guaimarig renunsiante Capuam . quam. per-9. angos
_ jam_tenieyar, Pandulfo illam priori Principi ffmul
sum filio , multo ab Lllis auro [ufcepto , refbipuiis .
Draconi. Apuliae, & Raynulfo Aver(ze Comitibus
ad [e converientibus y €& Equos Illi plurimos., &
Pecuniam maximans offeyentibus untvetfam o quam
tunc tencbant , Terzam Impexiali Inveflitura fir-
‘mavit . . e o
JIndi Errlgo prefe la volta preffo Benevento;
ma li Beneventani non lo vollero ricevere dentro
da loro Citta. Onde Errigo sdegnato fece fcomu-
aicare la Cittd da Papa élcmeme,' che feco.por-
" «ava, e tutto’] Territorio Beseventano lo conce-
dette 2’ Normanai, accid lo pbffedeffero per fem-
pre , e fe ritorné oltre i Monti 'portando feco
Gregorio. €osi I'Oft. cap. 79. lib. 2., inde Bene-
ventum concedens cum noluiffent eum Gives recipes
"ge tam-ob [wam , quam ob Patris injuriam: totam
‘Crvitatem a Romano_Pontifice , -gyi- cum Illo- tunc
erat, excommunicars fecis o cunllamgue Bencventa-
nam: teryam . Normannix aullovitate [ua confirmans,

. sltra montes exinde eft reverfus, Gregorium fecum
. portans . Anche Ermanno” Contratto fcrive : Jms
Perasor Rema cgreffus nonnulla Qoflella ﬁb_? sebels

el : - an=-
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ad an. 1047.§.%.

"

lantia’ cepit. Provincias prons widebiuy
Duces Normannos , qui n_illis partibus commorsi)
tur, © aliis eo locorwm Urbsbus conflituit . Pagi
S o IR
Di quefta venuta del Re degli Alemamni in Ita.
lia in queft’an. 1046; ne fa menzione Lupo Pro-
tofpata, il quale dice, che fi chiamava Cono, e
nan gid Erngo ; quantunque I’ Oftiefe cap.57.hb,
2. dica , che Cano fu padre d’ Errigo III. Ecco -
le parole di Lupo: an. 1046. hec anno wvenit Cos °
nus Rex Alemarinorim , Romane, quod-evant ibi trgs
Pomtifices, Silveflev in Ecclefia S. Petri, in Late-
vano Gregorius, € Benedillus in Tufculano, qus-.
bus ejgllis confirmatus eft ibi Papa nomine Clos
mens a_praedsito Imperatores deinde praediltus Im-
pevator venis in ‘Benevensum ; Beneventani vere
ad- Ejus injuriam abfcidersns. ftrenutas Equi tjns.
11 Signor di Ducange fpiega frepas , aus fireguas,
che vale' lo fteflo, che flapes, quo quisin Equum
tollitur ; cui infiftunt pedes Eguitansium . in Glofe
far. v. firenuta. R

Si fpiega il | ﬁg}zifmio della'}myo?k, '
. . fhrmavit .adofer—amvg’dl' Oftsefe. ..

CA millo Pelleg. nella not. 16. all’ Anon. Cafis
nefe rapportato un tefto dell’ Oftiefe cap.16.

lib. 3. narra’, che nell’an. 1059. Niccolé Papa II,

nel Concilio ténuto in Melfi diede a Riccardo il
Principato Capoano, ed 2 Roberto Guifcardoil
Ducato di Puglia ; ¢ di- Calabria : Confirmauvit,

Richarde. Principatum Capuanaum , @ Roberto Dus

catum Apuliae ; ¢ Calabriae . Or'il Pélleg, ripia’
glia cosl ,, & degno d’effes notato il verbo Con-

firmavity il “di-cui {ignificato allora fpeffo in u-

fo, piace dilucidarlo, accid niuno s’ inganni nell’.
.Antendere come fuccedeffe tal cofa, Per

)



. * -
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m voli dumqae: Fimears,, ¢ Confirnimri- i
tega tutto cid, che a taluno.fi concedeva conm
+ _fermo, ftabile, e perpetuo, poffeflo ; poiché una
v tefla cofa fignificano ‘Quefte due voci perperuum ,
. " & firmum, Onde gl iftefli Diplomi-delle Con-
v oni furono chiamati Firmitatis Apices , e I’ at-
10 fteflo di fotroferiverli, fi fpiegava, come og-
gi fi fpiega per la voce firmare, e confirmare:
* sentre quel ch’ era ftato promeflo colla bocca,
~ e colle parole, fi‘rendeva perpetuamente dutevo-
le e fermo colla ferictura. Conferma una tal’ ip-
.terpretazione c¢oll’ OR. lib. r. cap. 28., che addi-
.tando il Capitolare pubblicato dallo fteffo Pelleg.
" ‘mella Storia de’ Principi Longobardi , dice;, Prin-
ceps Radelchis , € Sicoolfus pallum divifienis °.
principatus inser fe firmantes ; con’ Faleone Bene-
-, venrano all’ an. 1121.: Pontifex- Calliftus Confilio
" invento Salerpum ivit- quinta’' die intranse menfis
- Septembris , ut pacis firmamentum cum Duce Guil-
_bekmo, € Ragerio Comite confirmaret ; ¢ finalmen+
te lo prova colla lettera de’ Vefcovi feritta al Re
Ludovi¢o tra i Capitoli di Carlo il Calve n.23.
§. 8.: Capitula, quae habemnus cum weftris Fratvi-
bus  accepiftis , € in Chirographo apud Mar[am
manu propria confirmaflis > contra quod fi forsg a-
liguis egit , non propterea WVos immunés eritisy [
illud', -quod tefle Domins. pepigiftis, € cavfirmas
s, obfervare (quod abfit ) mon fluducritis ;. {og-
-gionge il Pellegrini , che un tal parlage ¢ -fecons -
.. do.l3 frafe della Sacra.Scgireura ; - ia cui le pro
pofizioni confirmare  [ermmmpns ;- verba Petitioncs ,
- fono. in tal fenfo e fignificatp.adoperate. Ne rap-
gﬂh un luogo del 8almo 116, in cui il Re Pra-.
a invita li Genptili, e li Giudei a benedire, ¢
bodare il Signore: Quoniam confirmata eft [uper- nos
Mifericordia Ejus.: mentre {otto il nome di con-
fermata Mifericordia #wien dimoftrato Gesi Cri-
fto Signor Noftro promeffo o’ noftri Padri, co-
- *fae dichiarallo -I' Apoftelo pel ‘c. i5. @ Romani
.oy S e 75» RS B
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10.8. Dico enim Chriflum Jefum Mnyﬂr‘um fuifle
Civcumcifionis propter veritasem Dei ad confirmane.
das promiffiones- Patyum ., : v

C A'P. XXX -

G'uglielmo j'bpr'ahomin.aro'Bracéio ds Ferro

nell an. 1045, s ;nti;ola Conte di
Pugliay ¢ nell’ an. '10486.
: muore. ..

RA'cconta Lupo Pi‘&tofpata come nell’an.1042,
quefto Guglielmo figlio di Tancred: fu elet-

to Conte di Matera, febbene queft’ anno non fia :

il 1042., ma bensi il 1o43. in cui fu depofto dal
Trono d'Oriente -Michele Calafate, e furongli ca-
.vati gli occhi per comando .di Zoe , e di Teo-

dora forelle, come o fteflo Lupo I’ attefta, ‘pois -

che¢ dopo ‘aver. detto:;

An. 1042. menfe Septembris Gulichnus. eleéus oft

~ Comes™ Materae , foggiunge , come nell’ ann: 1044.

Guglielmo figlio di Tancred: portoffi*in Calabria’

umitamente col Principe di - Salerno Guaimario,
e v edificargno-il Caftello di Squillace. -
An. 1044. Guillelmus filius  Tancredi defcendit

cum Guaimario Principe sn Calabriam g feceruntqua
12

spfum Sqwillacii Caftellum. - -

Nell’ an. 1045. Argiro da Bati figlio del cele-
bre Melo, effendo-Cgtapano .dell’ Imperador 4°’O-
riente , ¢ Comandaite de’ Greci preflo la Cittd
di Taranto vinfe 1 Normanmi ; indi. portatofi in
" Trani Per combartere co’ medefimi fu vinto da.
coftoro fotto il comando- di Gugliclmo Braccio
di-Ferro , il quale allora' fu intitolato’ it .Primo
Conte di Puglia. Gosl I’ afficura lr.Crénaca Nor-

mannica della Chiafa di Nardd pubblicatd dal Mu.. -

ratori to. 5. Annal, Ital. pag.-298, .0 - &
LA L - .,4,,‘
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“ An. 104;). Avgirus Bavienfis Impevialis Gatapa-.
wus , € Dux Graecorum wadit in Tarentun con- .
tra Northannes , ¢ wvincit)Eos : € demnde uadit. -
. i» Trapim; © wincitur ab Eis Duce Guillielmo
Ferrebrachio, qui intitulatus eft Primus Comes A-
©y puliae.

) Nel,vegnente,én. 1046, cefsd di viv—c;}e Gugliels i

mo Btacciodiferro, come lo attefta nella fua Cro-.
naca Lupo. Protofpata con tai parole: .
An. 1046, Hoc appo eviam obist Gullielmus, € -
< ... Frater ejus; Draco ‘ff&m eft Comes, L

N Con Lupo va d’accordo la Cronaca,\Noi'mmr‘

nica della Chiefa di Nardo .
~ An. 1046. Fallum éft iterum protlium in Apu-
bia imser Graecos , € Normannos, ¢ Ifti fugave-:
.sunt , & diffipaverunt Ewmercitum. Graecorum ,
©_ fuit Draoe Dux corum , gui fuit -Secundus Comes
¢ Apuliae .. T :
s Di quefta breviffima durata di Guglielmo Brac.
ciodiferro nella Gontéa di Pughia, piena teftimos
njanza ne rende 10 "Storico-Poeta nel pringspio .

Y el 2. lib. ove parlatido. di que’ Normanni che s’

- aweguo eletro. Argiro per loro Capo-;- come co-
. ﬁpr'fu richiamato in Coftantigopoli dall’ Imper.
. Coftantino. Monomaco , dice che di effi parte
. _pofe al feldo del Conte. Pietro ; .e L altra parte
[ pafsd a militate fotto le bandiere di Dragone fi-
.’ glio di Taacredi fuccednto aj fratello fuo Gugliel-
" mo, il quale breviffimo tempo goduto avea la
- . Contea. de-Puglia. . o R
.. Yes « o Interea Populus quemw rexerat aate
Pirs Comiti Pespo, pars eft fociata Draconi - -
.- Tancredi ?‘nltp ? modice quia vixerat éjus
“>” Temgore Germanus vir Ferrea dictus *habere
Brachia, Guiliclmus, cui vivere fi licuiffec
. Nemo Poeta fuas poffet depromere laudes.
. Tanta fuie probitas Animi,, tam vivida victys!
.. .. Umfredum totus cum Fratre Drogone tremebat
"~ Eccd

»
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- Beco adoprato quell’ Iraliae in vece di Apuliac. -

C AP XXX ., 7

)/} ‘Cc;nt_e Raim)iﬂv }faﬁaﬂ:z m :YAver]'a ,c
lafcia di Se due figls Riccardo , ¢
R’z_zinu{fo # Giovane, .

L Conte Rainulfo per Imprefe cotanto eroi-
l che , e cotanto lg[or’rofc conquifte , di mille*. *
rofei, e di mille Palme onufto, dilatati i con-
fini dell’Averfana Contea, e riftabilica quefta con .-
iterate legitime Inveftiture , finalmente trapafsdy
in Averfa mell’ ann. 1047. dopo la_morte di Gu- -
lielmo Bracciediferro. Cosl lo afficura Leon O« =~
ftiefe nel cap. 67, del 2. lib. Apud Averfam au-’
tem defunflo Raynslpho . R
Non reftd pertanto colla fua morte eftinto g .
il fangue, n¢ 'l Normanno valore , poiché laferd.
Edi di se due ﬁ%iuoli mafchi , I' uno chiamsto -~
Riccardo, altro Rainulfo comejil padre. Di Rig3 *
-cardo ne rende piena fede lo Storieo-Poets nel

lbo'Zo N * ’ "
4 Hujus ( ﬁ% di Rainulfo) praechra praeteflit
_ftirpe Richardus, . R
%}ﬂ"’p . {ucceffit; quo non enimofio? SR
" +Nemo magis Largus: qui non virtute m m
Jordanem genuit: Jordanis, & inde Richerdym
Jamque viro vires condignas fert Adolefcens. - °
Collo Storico-Pagta van o’ aggordo e Willelmo .
Gemmeticefe nel .¢.43, del libﬁé‘ il P. Pagi all' .-
4p. 19f2. ove dice : ‘Richardus Fsinceps Northman- '
nogum Rannulfi filius . .0 - L
E quefto ¢ quel Riccardo E.il quale-fuccedette
al padre nell’Averfana Contéa non gii-#nmedia. .
t,ament.ei, bearl)' vero tre anai dppo, cio¢ nell’am. - v
) 1350., il qu eveggx/unfe‘nfq alla fua S.sno,rg ’_&‘3
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la Leburia, e fece poi la gran conquifta det Brin- -
cipato di Capoa ritogliendolo da man de’Longo-
‘bardi. : AR -

Che poi 11 ‘vecchio.Conte Rainulfo avuto avef-
un’ altro figlio chiamago pur’ anche Rainulfo ,
fu a Noi fapere Leon’ Oftiefe nel c. 30 del 3.
Jib. della fua Cronaca; ove parlando della follen-
niffima - funzione fatta da Papa Aleffaidro II. nell’
. an.1071. di vonfegrare I"augufta Bafilica di Mon-

- 'te Cafino , dice che fra gli altri Magnati che v’
'rincipe di Capoa
figlio Giordano:
Richardus Prin-
» & fratre Ray-
dtanus cum fratri-
inceps Benevensg-

u: . .

: come ad una co-
-enne ancora Gof-

i legge nella Bol-
yreata nel tom. §.°
offridus Epi[capus
.itti o/. )

» mercé ufeiti dall’
vie pil fcortatoje;
1zz2 di- Livio ne
ftoria,

ritione yerum [aiu-
rxempls docuinenta
wers o unde Tibi,
» capias , unde foe-
Wd vites. -

‘E.
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